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Le  quistioni  dell’  organamento  delle  Scuole  femminili  e dello  av- 
venire delli  Instituti  Ospitalieri  in  presenza  alla  proposta  della 
Legge  Vacca,  occupano  a ragione  le  menti  degli  onesti  amatori  del 
pubblico  bene  : — e di  questi  due  argomenti  amiamo  dire  alcuna 
cosa. 

Ed  innanzi  delle  Scuole  femminili  nostrane,  che  ne  piace  offrire 
a modello,  comecché  poggiate  a discipline  e norme  degne  per  ogni 
rispetto  d’ imitazione. 

I.  Delle  scuole  popolane. 

Lamentava  il  Proposto  Lastri  che  nella  Toscana  assai  poco  si  pensas- 
se all’educazione  popolana,  più  specialmente  delle  femmine.  Non  dee 
credersi  però  che  fosse  del  tutto  negletta  ; dappoiché  attestazioni 
sincrone  ne  ricordano  il  convegno  che  nel  1055  il  Re  Arrigo  III, 
il  Papa  Vittorio  II  ed  il  Vescovo  di  Lucca  Giovanni  H ebbero  nel 
di  della  Pentecoste  apud  Monasterium  qui  dicitur  puellarum , per 
comporre  amicabilmente  le  differenze  insorte  fra  i Lucchesi  ed  i 
Pisani.  Ai  tempi  del  primo  Leopoldo  non  esisteva  in  Firenze  che 
una  sola  Scuola,  appena  capace  per  trentadue  alunne,  sita  oltre  Arno 
presso  S.  Salvadore  dei  Mendicanti,  la  quale  per  la  sua  ristrettezza 
ed  eccentricità  era  ben  lungi  dal  corrispondere  ai  bisogni,  che  erano 
grandissimi.  A tale  mancanza  provvide  lo  stesso  Leopoldo,  il  quale 
fece  tanti  e cosi  svariati  ordinamenti  civili  che  sarebbe  più  breve  . 
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dire  le  cose  da  Lui  tralasciate  che  non  le  ordinate:  — diversamente 
però  procedendo  del  fratello  Giuseppe  fi,  il  quale  prese  a svellere 
tutto  d’un  tratto  i disordini  radicati  da  secoli,  e che  senza  preparare  la 
pubblica  opinione  iniziava  una  immensa  generale  riforma,  tutto  di  un 
colpo  distruggendo,  dando,  al  dire  del  Verri,  sospetto  di  uno  smasche- 
rato dispotismo,  non  avvisando  che  una  universale  contemporanea  di- 
struzione delle  leggi,  dei  riti,  delle  opinioni,  delle  costumanze’ e 
delle  istituzioni  civili  ed  ecclesiastiche  di  un  paese,  è un  rimedio 
peggiore  del  male  (1). 

E Leopoldo  andava  più  in  là  della  Convenzione  Francese,  la  qua- 
le, quantunque  in  quel  torno  di  tempo  proclamasse,  « che  la  istruzione 
primaria  dei  giovani  dell’uno  e dell’altro  sesso  è una  necessità  per 
uomini  liberi  »,  niuna  misura  poneva  in  atto  onde  la  obbligazione 
dello  Stato  cosi  solennemente  riconosciuta,  avesse  la  esplicazione 
stessa  praticata  a riguardo  dei  maschi.  Procedere  singolare  in  cui 
quel  Governo  ha  continovato  fino  ai  di  nostri,  sempre  con  belle  pro- 
messe, cui  corto  fu  lo  attendere.  E contro  tale  ineguaglianza  lo 
stesso  Fenelon  fino  dai  suoi  tempi  levava  alta  la  voce,  cosi  sensa- 
tamente raziocinando;  « o le  donne  hanno  minori  diritti,  minore  ca- 
pacità, minori  bisogni  intellettuali  dei  maschi,  e la  società  è scusa- 
bile se  fa  per  esse  minori  sacrifizi;  o la  cosa  cammina  differente- 
mente, ed  allora  è dovere  della  società  di  dare  fine  a cotesta  lunga 
e crudele  ingiustizia  ».  — Del  quale  principio  vedremo  or  ora  1’  ap- 
plicazione. 

E Leopoldo,  che  tanto  curava  la  educazione  primaria,  non  po- 
teva fermarsi  a mere  aspirazioni;  ma  senza  rumore,  modestamente 
agiva:  e colla  istituzione  delle  Scuole  cosi  dette  Normali  e dei  Con- 
servatorii  per  la  educazione  delle  figlie  del  ceto  popolano,  aristocra- 
lico  e cittadino,  scioglieva  il  problema  posto  oggidì  dalla  scienza 
pedagogica  ; e intravedeva  fino  d’  allora,  che  volendo  redimere  le 
moltitudini  dalla  peggiore  delle  povertà  la  ignoranza,  è mestieri 
che  la  educazione  primitiva  sia  esclusivamente  affidata  al  sapiente 
magistero  della  Donna,  la  quale  ha  il  potere  ed  il  senno  di  tra- 
durre in  opere  buone  lo  studio  delle  scienze  morali  : e cotesto 
principio  ( programma  del  moderno  ordinamento  delle  Scuole  ),  me- 
ritò la  sanzione  dell’  ultimo  Convegno  pedagogico  in  Firenze. 

(1)  V.  La  nostra  opera  Sitili  Orfanotrofi;  — e gli  Scritti  inediti  del  Conte 
P.  Verri  Milanese.  Londra  1825.  — La  smania  di  cambiare  ogni  cosa,  scrive 
il  Verri,  giunse  ad  imbastardire  per  fino  la  lingua,  facendo  subire  ai  voca- 
boli un  poco  giudizioso,  anzi  barbaro,  cambiamento,  esigendosi  così  la  som- 
missione anco  nella  scelta  dei  medesimi. 


5 — 


Le  scuole  popolane  erette  sotto  la  denominazione  d'i  Scuole  nor- 
mali, perchè  si  designarono  a norma  per  altre  congeneri  istituzioni, 
(che  di  fatto  sorgevano  in  Pisa,  Pistoja  e Siena),  ebbero,  sulla  mozione 
del  Senatore  Marco  Covoni,  uomo  di  mente  assai  illuminata  e senza 
pregiudizi,  uno  Statuto  ridondante  di  principii  assennati  ed  infor- 
mato a discipline  le  meglio  intese  e di  una  civiltà  del  tutto  nuova, 
che  laudato  a ragione  per  ogni  dove,  sfidando  i tempi,  non  cangiò 
del  suo  impianto  primitivo,  e sta  ancora  là  ad  attestare  una  delle 
moltissime  glorie  nostrane,  che  indarno  possono  ora  disconoscersi, 
o farsi  dimenticare. 

Ed  in  fatti  volle  Leopoldo  che  all’  istruzione  religiosa  fosse  con- 
giunta la  istruzione  morale , quella  cioè  che,  al  dire  del  Romagnosi, 
diffonde  il  valore  sociale  sulle  plebi,  e quindi  « lo  ammaestramento 
delle  ragazze  nelle  regole  della  decenza,  e politezza  convenienti  al 
loro  stato  » : — Le  volle  istruite  nel  leggere,  nello  scrivere,  nell’  ab- 
baco, nei  lavori  donneschi  di  maglia,  di  cucito,  e di  tessere  tanto  di  na- 
stri che  di  veli,  panni  lini  e lani  di  qualunque  genere  e di  drappi 
in  seta  larghi  e stretti,  « repartendo  cotali  insegnamenti  fra  le 
« scuole  in  maniera  che  in  ciascuna  vi  fossero  cinque  classi  di 
« lavoro,  organandone  lo  andamento  con  discipline  uniformi,  collo 
« scopo  precipuamente  di  formare  buone  ed  industriose  madri  di 
« famiglia  quali  riuscissero  abilitate  in  mestichi  di  prima  necessità 
« e niente  o poco  attaccate  al  lusso  o alla  moda , perchè  un  giorno 
« non  restassero  defraudate  del  loro  guadagno , unico  patrimonio 

« DELLE  RESPETT1VE  FAMIGLIE. 

E siccome  i lavori  di  maglia  e di  cucito  sono  i primi  elementi  in- 
dispensabili per  ciascuna  donna,  cosi  provvedevasi,  « che  in  ciascuna 
« scuola  tutte  le  ragazze  fossero  obbligate  ad  impararli  prima  di 
« ogni  altra  cosa,  con  lasciare  poi  loro  la  scelta  degli  altri  mestieri, 
« ai  quali  avessero  voluto  applicarsi  » (1). 

Fu  escluso  il  convitto  delle  ragazze  scolare  ; esclusione  poggiala 
a considerazioni  di  tanto  senno  che  ne  piace  ricordarle  ; e quindi 
« perchè  non  sarebbe  stato  possibile  il  regolarlo  sulla  condizione 
« di  ognuna  ; le  più  benestanti  non  sarebbonsi  adattate  ad  un  vitto 
« più  miserabile  ; le  miserabili,  assuefatte  ad  un  vitto  migliore, 
« non  si  sarebbero  adattate  più  alla  parsimonia  delle  loro  case  e 
« di  quelle  de’  mariti  della  loro  condizione  : d’  altra  parte  avrebbe 
« importata  una  spesa  grandiosa  il  somministrarlo  ad  un  numero 

(1)  V.  Rapporto  sullo  stabilimento  delle  scuole  a benefizio  delle  zittelle 
povere  della  città  di  Firenze  — presso  Cambiarti  1782, 
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« indeterminato  di  ragazze  in  una  città  grande  e popolata  ; e il 
« somministrarlo  ad  un  numero  ristretto  avrebbe  renduto  limitato 
« e quasi  insensibile  1'  utile  delle  scuole.  » (1) 

« 1 lavori  fu  prescritto  non  doversi  fare  mai  a conto  della  scuola, 
n ma  bensì  a conto  dei  terzi  ; avvegnaché  dicevasi  sapientemente. 

« essersi  veduto  coll’  esperienza  che  i traffici  per  conto  di  pubbli- 
( che  amministrazioni  sono  sempre  a scapito  ed  hanno  un  fine 
' infelice  : — oltre  ai  riflessi  economici  unendosi  un  riflesso  poli- 
« tico,  quello,  cioè,  d’ incontrare  1’  odiosità  del  pubblico,  quella  dei 
« mercanti  per  sospetto  che  gli  si  togliesse  il  loro  guadagno,  e quella 
a del  restante  del  popolo  per  il  dubbio  che  si  volesse  fare  un’  uti- 
li le  sopra  i suoi  sudori  »:  — considerazioni  in  cui  si  concretavano  ì 
principii  proclamati  dall’  illustre  Senatore  Gianni,  rispetto  alle  offi- 
cine della  Congregazione  di  S.  Gio.  Battista,  nel  prezioso  suo  voto 
fatto  da  noi  di  pubblica  ragione  nell’  Opera  La  carità  ospitaliera  ; 
principii  che  decidevano  fino  d’  allora  la  quistione,  che  occupa  di 
presente  le  menti  degli  Economisti,  e sui  quali  torneremo  ragionando 
della  Pia  Casa  di  lavoro.  — « Le  quali  odiosità,  concludevasi,  avreb- 
<t  bero  reso  minore  il  numero  delle  concorrenti  alle  scuole,  e quelle 
i che  vi  fossero  concorse  avrebbero  avuta  minore  volontà  di  lavo- 
'<  rare,  apprendendo  che  il  loro  maggiore  lavoro  era  a vantaggio 
« del  traffico  della  scuola  e non  proprio  » (2).  Il  perchè  1’  utile  dei 
lavori  fu  interamente  un  benefizio  delle  ragazze,  in  parte  a titolo 
di  mercede  ed  in  parte  a titolo  di  premi,  conceduti  in  alcune  so- 
lenni ricorrenze  dell’  anno  per  animarle  a distinguersi  nel  pro- 
fitto della  giornaliera  loro  istruzione;  cui  andavano  congiunte  delle 
sovvenzioni  dotali  in  largo  numero  stanziate  all’  uopo,  in  aumento 
ai  fondi  assegnati  pel  mantenimento  delle  Scuole,  al  quale  soppe- 
risce in  parte  con  annuo  sovvenimento,  proporzionato  ai  bisogni, 
il  R.  Erario. 

Complemento  di  coteste  scuole  popolane  fu  lo  Istituto  delle  Gio- 
vacchine  e l’altro  fondato  dal  Gran-Duca  Ferdinando  III  nel  29  Set- 
tembre 1800,  che  ebbe  stanza  primamente  sulla  piazza  della  Coron- 
cina  e che  fu  dipoi  transferito  nell’  attuale  più  vasto  casamento  in 
Foligno. 

L’  Educatorio  detto  delle  Giovacchine  offre  alcune  specialità  che 
ne  pare  opportuno  di  segnalare  onde  si  apprenda  essere  in  sostanza 
un  prezioso  anello  di  congiunzione  colle  altre  instituzioni  vòlte  ni- 


fi) V.  Rapporto  sud. 
2'  V.  Rapporto  sud 


l'educazione  delle  femmine  del  popolo,  completando  cosi  provvida- 
mente lo  insieme  del  loro  organamento. 

Ebbe  cotesto  Instituto  cominciamento  modestissimo;  e non  fu 
in  sostanza  che  una  mera  scuola  privata,  favorita  da  Leopoldo  che 
le  concedette  tenui  sovvenimenti  sul  primo,  grado  a grado  aumen- 
tati fino  al  punto  di  assicurargli  sulla  Cassa  Erariale  un’  annuo 
assegnamento,  che  ora  è di  franchi  6,000:  — soppresso  lo  Spedale  di 
S.  Paolo  per  i convalescenti,  e destinato  da  Leopoldo  a Scuola  Norma- 
le, ebbe  stanza  in  una  parte  di  quel  casamento,  cedutoli  gratuitamente 
coll’  esenzione  eziandìo  da  tributi  prediali  e da  spese  di  acconcimi. 

Qui  vengono  ammesse  molte  fanciulle  dall’infanzia  fin  oltre  gli  an- 
ni 25;  ammissione  fatta  in  qualunque  stadio  di  età,  e senza  distinzione 
di  ceto  ed  anco  di  nascita:  oltre  la  educazione  morale  e religiosa  vi 
ebbero  sempre  impartita  la  istruzione  tecnica  in  tutti  i lavori  muliebri 
di  maglia,  di  cucito,  di  ricamo,  che  ora  sono  portati  alla  perfezione  giu- 
sta le  esigenze  dei  tempi.  Vengono  le  alunne  iniziate  anco  nelle  fac- 
cende domestiche  che  esercitano  nel  dormentorio  comune:  e si  ricam- 
biano fra  loro  uffici  di  soccorso,  massime  nella  contingenza  di  lievi 
malattie.  Fidanzate  che  siano,  conversano,  cautamente  vigilate,  coi  loro 
promessi  sposi  in  giorni  ed  ore  determinate. 

L’  Educatrici  sono  secolari  : nel  vestiario  non  presentano  unifor- 
mità che  nel  colore  e nella  forma  dell’  abito,  che  dee  essere  sem- 
pre accollato,  nel  resto  seguendo  il  costume,  ma  senza  lusso  sover- 
chiante:  — non  fanno  vita  comune,  nel  senso  cioè  di  porre  i particolari 
loro  assegnamenti  in  piena  comunanza  coll’  altre  Consorelle. 

Godono  vitto  ed  alloggio  gratuito  e più  un’  annua  recognizione 
che  è tenuissima,  e che  meriterebbe  di  essere  aumentata. 

Sullo  esempio  praticato  dal  sacerdote  Franci  per  i giovinetti  della 
Casa  di  S.  Filippo  Neri,  ebbe  l’altro  Instituto,  eretto  da  Ferdinando  111, 
lo  scopo  di  educare  giovinette  pericolanti,  mendiche  di  ogni  civile  e 
religiosa  istruzione,  supplendo  all’  ufficio  dei  genitori  che  lasciavate 
imbrutire  dell’animo  e della  persona,  presidiandole  così  dal  con- 
tagio delle  massime  irreligiose  e dai  cattivi  costumi.  Se  non  che 
questa  pia  Istituzione  cangiava  nel  1829  la  sua  originaria  missione, 
trasformandosi  in  Educatorio  , nel  quale  è dato  un’  istradamento 
professionale  alle  giovinette  povere  più  specialmente  orfane,  che 
dai  7 ai  18  anni  vi  sono  ricovrate,  onde  renderle  buone  madri  di 
famiglia  ed  ottime  donne  di  maneggio  domestico. 

Ma  se  i provvedimenti  di  Leopoldo  potettero  risguardarsi  suffi- 
cienti per  i tempi  in  cui  avevano  vita,  e se  i benefizi  furono  ine- 
stimabili, col  progresso  dell i anni,  col  crescere  della  civiltà,  col- 


l'aumentare  della  popolazione  e delle  esigenze  sociali,  apparvero  le 
Scuole  Normali  manchevoli  non  solo,  ma  inferiori  al  bisogno. 

Bene  è vero  che  una  lacuna  riempivano  gli  Asili  d' infanzia , 
nobile  e fruttuoso  portato  dell’odierna  civiltà:  istituzione  ispirata 
alle  dottrine  sublimi  del  vangelo  di  Cristo  ; primo  gradino  della 
scala  conducente  a prospera  e morale  esistenza  ; ed  altamente  lode- 
vole perchè  diretta  a profittare  di  un’età  in  addietro  perduta  e negletta, 
incamminando  il  figlio  del  povero  nella  via  del  lavoro  e della  virtù. 
Ma  a rendere  gli  Asili  infantili  giovevoli  ed  opportuni  conveniva 
porli  in  armonia  dell’  influenza  morale  e dell’istruzione  elementare 
delle  Scuole  primarie  educative  e professionali  insieme , facendo 
conforme  si  esprime  il  Cav.  Pralormo  (I),  che  non  siano  considerati 
altrimenti  come  semplici  luoghi  di  riunione  e di  custodia  di  fan- 
ciulli o come  società  anonime  formate  dall'  unione  temporaria  di 
benefiche  persone  ed  estranea  cosi  alle  discipline  comuni  alle  opere 
pie  dello  Stato  ; ma  sibbene  rivestano  il  carattere  di  opere  carita- 
tive immediate  : nesso  che  anco  lo  stesso  Marchese  Carlo  Torrigiani 
giudicava  per  ogni  rispetto  profittevole.  (2) 

E cotesta  manchevolezza  delli  Asili  per  la  infanzia  avvertivasi  te- 
sté in  Napoli  eziandìo,  da  chi  va  ivi  iniziando  a più  felice  proce- 
dimento le  istituzioni  caritative  ; perciocché  mentre  là  si  giudicano 
non  proporzionati  alla  popolazione  infantile  e nella  generalità  si  ri- 
sguardano  non  altro  che  un  saggio  di  carità  privata  ed  un  sollievo 
alle  madri  per  farle  senza  fastidio  lavorare  la  giornata,  lamentasi 
lo  inconveniente  di  lasciare  i fanciulli  allo  uscire  dalli  Asili  medesimi 
in  balìa  di  loro  stessi  e della  famiglia  che  male  sa  apprezzare  i 
pregi  dell’  educazione  loro  impartita,  innanzi  tempo  essendo  inviati 
all'  officina  ove  smarriscono  tutto  il  bene  conseguito.  Al  quale  male 
gravissimo  si  è inteso  provvedere  da  molti  valentuomini  coll’  isti- 
tuzione di  una  società  di  patronato , che  prendendo  a cuore  lo  av- 
venire dei  giovinetti  e delle  giovinette  ne  cura  il  collocamento  in 
officine  per  lo  ammaestramento  artistico,  ne  vigila  la  condotta,  si 
assicura  dei  profitti  e premia  i volentierosi  ed  i buoni  con  libretti 
della  Cassa  di  risparmio,  non  senza  concedere  incoraggiamenti  ai 
capi  di  bottega  che  prendono  di  loro  maggiore  cura  ; e coll'  inten- 
dimento che  si  conoscano,  si  apprezzino  scambievolmente  e lieti 

rt  V.  IVvlormo.  Relazione  sulli  lnstiluli  di  Carità  del  Piemonte. 

? V.  Rapporto  letto  all’  Accademia  dei  Georgofili  nella  tornata  del  5-S 
Set  18o9  sull’Opera  del  Conte  Pier.  t.  Bembo  « dell'  Instituti  di  Benefi- 
cenza di  Venezia  ». 


s’ incamminino  nella  vita,  ogni  Domenica  sono  riuniti  ad  amichevole 
e sollazzevole  convegno  (4). 

E questo  bel  fatto,  che  non  è paesano,  amammo  ricordare  per- 
chè dà  valore  a ciò  che  Giovan  Angelo  Franceschi  scriveva  per 
ultimo  nel  prezioso  suo  Libro  <r  Della  educazione  popolana  » in- 
torno *al  consociamento  delle  pie  instituzioni  caritative,  già  attuato 
felicemente  in  altri  tempi,  poi  abbandonato,  e che  tenghiamo  spe- 
ranza di  vedere  rinnovato  in  larghissima  scala.  E di  fatto  cosa  è 
il  patronato  testé  organato  in  Napoli,  se  non  lo  stesso  nostrano 
patronato  civile  sulla  plebe,  il  quale,  con  più  estesi  e proficui  pro- 
positi, « mirò  a guidare  il  fanciullo  dalla  culla  all’  officina,  e nel 
« santo  amore  di  Dio  e della  patria  oongiungendo  uomini  e cose, 
« fece  che  la  carità  riparatrice  avesse  a base  la  morale  religiosa  e 
« civile  »:  — patronato  che  avviava  al  bene,  conservava,  e restau- 
rava la  famiglia,  ben  lungi  dal  sottentrare  nei  diritti  e nei  doveri 
di  quello;  obietto  che  f onorevole  Prof.  Somasca,  poggiandosi  ad 
argomenti  più  brillanti  che  opportuni,  lanciava  or  ora  contro  sif- 
fatto procedimento  tutelativo,  non  considerando  che  questi  sono 
tempi,  come  dice  il  Franceschi,  di  cura  medica  pel  popolano,  cui 
abbisogna  di  trovare  nelli  ordinamenti  educativi  insegnamenti  idonei 
a fare  I’  uomo  religioso,  morale,  utile  a sè  ed  alla  patria;  cosicché 
quando  verrà  il  tempo  della  igiene , ossia  quando  la  universa  edu- 
cazione sarà  una  verità  e le  moltitudini  saranno  migliorate  nel 
fisico,  nello  intelletto  e nel  morale,  potrà  allora  cessare  in  qualche 
parte  cotesto  patronato,  e potrà  utilmente  subentrare  fazione  delle 
associazioni  di  mutuo  soccorso  e delle  banche  di  credito.  Ed  è ra- 
zionale che  prima  di  giudicare  della  qualità  ed  importanza  dei  ri- 
medi debba  accertarsi  la  natura  e la  gravezza  del  male  da  gua- 
rire. (2)  Fino  a che  per  altro  si  fabbricherà  nel  vuoto , e le  discipline 
educative  s’ informeranno  a programmi  utopistici  atti  a sviare  le 
menti  della  generazione  che  sorge,  indarno  potrà  attendersi  questo 
felice  avvenimento,  e lo  edifizio  educativo  male  basato  cadrà  in 
frantumi. 

Defetto  sostanziale  dei  nostri  Instituti  è f azione  loro  soverchia- 
mente autonomica,  ciascuno  procedendo  distintamente  dall’altro 
senza  quel  consociamento  nello  scopo,  il  quale  rispettando  le  singole 

(1)  V.  La  Perseveranza  - Corrispondenza  di  Napoli  - 21  Novembre  1864. 

(2)  V.  Lettera  del  10  Novembre  1864  del  Prof.  G.  Somasca  a Gio.  An- 
gelo Franceschi  intorno  al  suo  libro  dell’educazione  popolana  e del  patro- 
nato civile  delle  moltitudini. 
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autonomie,  dovrebbe  esserne  l’ anima  vivificatrice.  Era  questo  li 
concetto  propugnato  fino  dal  1845  dal  Conte  Senatore  Luigi  San 
Vitale,  (cui  godiamo  rendere  meritato  tributo  di  stima  e di  reve- 
renza ) , allorché  andava  considerando  che  all’  incremento  della 
civiltà  di  ogni  paese  è necessario  che  le  associazioni  benefiche,  di- 
vise in  varie  categorìe  per  le  convenienti  specialità  delle  respettive 
operazioni,  siano  fra  loro  concatenate  affinchè  fiorisca  il  bene  pub- 
blico per  divisamento  comune.  Arduo  infatti  è il  rinvenire  maniera 
di  riunire  varie  utilità  di  specie  diversa  in  una  sola  Associazione, 
laddove  lo  scompartirla  in  varie  Associazioni,  le  une  alle  altre  re- 
lative e giovevoli,  il  porle  ciascuna  in  benefica  alleanza , apparisce 
impresa  apportatrice  di  più  certi  e generali  vantaggi.  E concludeva, 
cotesto  egregio  caldeggiatore  di  opere  caritative,  col  fare  voti,  per- 
chè dei  moltiplici  Instituti  sparsi  per  tutta  la  Italia  trapassassero 
dall’  uno  all’  altro  più  palesi  relazioni  onde  la  utilità  di  essi  non 
resti  soltanto  municipale  (4). 

Bene  è vero  che  a conseguire  cotesto  intento  importa  lo  indurre 
riforme  non  lievi  nelle  instituzìoni,  modificandole  e ringiovanendo- 
le: operazione  che  è nel  diritto  dei  Governi,  secondo  che  anco 
dissertava  or  ora  Iiuart  Mill  illustre  economista  e filosofo,  uno  delli 
ingegni  più  perspicaci  della  Inghilterra,  cui  facevano  eco  gli  ono- 
revoli Buoncompagni  e Bonghi.  Ed  è anzi  questo  un  desiderio  ge- 
neralmente sentito,  e che  è forza  sodisfare  ampiamente  e con  pron- 
tezza, studiando  le  instituzioni  dell’  Italia,  esaminandone  l’ oggetto 
e li  effetti,  onde  vedere  il  servizio  che  rendono  all’  umanità  e sa- 
pere se  e fino  a qual  punto  lo  Stato  può  valersene  con  profitto. 
La  quale  analisi  e revisione  inauguravasi  dai  Congressi  Scientifici 
della  Italia:  e se  le  vicende  che  sopravvennero  ne  impedirono  l’at- 
tuazione, che  non  era  senza  pratiche  difficoltà,  potrebbe  ora  agevol- 
mente riassumersi,  tosto  che  per  le  sollecitudini  del  passato  Mini- 
stro dell’  Interno  sonosi  raccolti  e fatti  di  pubblica  ragione  molti 
materiali,  di  cui  si  annunzia  il  completamento,  e dai  quali  la  sa- 
pienza Governativa  può  trarre  molti  lumi  per  stabilire  ciò  che  sia 
a conservarsi,  ciò  che  merita  riforma,  e siano  cosi  palesi  le  ragioni 
del  procedere. 

Nè  epoca  più  propizia  dell’attuale  avvi  per  attendere  seriamente 
all’  istruzione  della  gioventù  popolana  e cittadina,  ora  che  lo  stato 

(4)  V.  discorso  del  10  Aprile  1845  ai  Congregati  della  Società  Parmense 
di  mutuo  soccorso.  — E la  memoria  al  VII.  Congresso  Scientifico  Italiano 
negli  Annali  di  statistica  del  1846. 
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della  società  porge  repetuti  esempli  di  tristissima  corruzione,  fatta 
maggiore  dalla  deplorabile  immoralità  di  stampe  e di  libri,  infamia 
sfolgorata  dagli  egregi  Abate  Bernardi  e Prof.  Conti,  e contro  la 
quale  sembra  vano  il  vóto  espresso  dal  Congresso  pedagogico  Fio- 
rentino; ora  che  la  religione  non  si  considera  nemmeno  come  freno 
del  volgo;  che  un  pirronismo  assoluto  impera  e tutto  discioglie;  e 
che  viviamo  in  mezzo  ad  una  società  tormentata  dall’  individuali- 
smo. E questo  è per  noi  un  supremo  bisogno,  che  si  fè  palese 
nell’ultimo  Convegno  pedagogico  di  Firenze,  che  il  Lambruschini 
nello  splendido  suo  discorso,  con  parole  belle  e ingegnose,  tentò 
menomare,  quasi  che  la  natura  coi  suoi  troppi  doni  avesse  qua  gua- 
stato F uomo,  contento  del  suo  poco  sapere  e geloso  di  sapere  da 
sè,  la  benignità  della  natura  essendo  appunto  come  le  carezze  e 
le  facili  condescendenze  delle  madri  che  guastano  i figliuoli;  ma 
promettendo  ai  Congregati  che  questo  uomo  da  essi  svegliato,  si 
levava,  e che  al  loro  ritorno  lo  avrebbero  veduto  alla  scuola  am- 
pia, bene  ordinata  e adorna  di  frutte  e di  fiori.  (1) 

Quindi  svegliamoci;  lo  esempio  di  Torino,  che  occupa  il  primo 
posto  di  onore  per  le  cure  a prò  dell’istruzione,  di  Milano,  di  Ge- 
nova e di  Palermo,  che  avremmo  voluto  vedere  noverato  con  giu- 
ste parole  di  encomio  nella  ultima  circolare  del  Ministro  dell’istru- 
zione pubblica  Com.  Natoli  (2),  ne  spinga  una  volta  a fare,  eccitati 
eziandio  dai  propositi  del  Governo  disposto  a favoreggiare  con  ogni 
modo  possibile  opera  cotanto  civile.  Se  non  che  il  Ministro  racco- 
mandando la  fondazione  delli  Asili  infantili  in  ogni  Comune  anco 
rurale , dai  più  opulenti  e centrali  ai  più  poveri  e remoti,  non  si 
è fatto  una  giusta  idea  della  cosa,  e delle  gravi  difficoltà,  da  lui  a 
buon  diritto  giudicate  quasi  insuperabili , per  1’  attuazione  di  questo 
suo  pensiero;  difficoltà  sentite  ed  apprezzate  dal  nostro  Franceschi, 
il  quale  appunto  ha  proposto  col  suo  progetto  di  Statuto  Munici- 
pale di  avvalorare  1’ elemento  pubblico  coll’elemento  privato,  e di 
fare  trovare  cosi  nelle  Scuole  municipali  il  principio  educativo  de- 
gli Asili. 

E vogliamo  sperare  che  di  tale  benefìzio  debbano  una  volta  fruire 
le  femmine,  e che  disparisca  quella  ineguaglianza  testé  lamentata, 

(1)  V.  Parole  di  Raffaello  Lambruschini  presidente  generale  del  IV  Con- 
gresso pedagogico  italiano  (19  Settembre  1864). 

(2)  Nelle  Scuole  Comunali  di  Palermo  gli  allievi  nel  1860-61  furono 
N°  783,  con  una  spesa  di  L.  7701.  — Nel  1863-64  gli  allievi  sommarono 
N°  7459  con  spesa  di  L.  192,793.  — Nel  1864-65  la  somma  proposta  dal 
Comune  fu  di  L.  370,  000.  (V.  Atti  rleì  IV.  Congresso  pedagogico  ). 


che  sussiste  tuttavia  nella  Francia,  ove  il  Governo  si  è sempre 
fermato  di  fronte  alla  spesa  delle  scuole  femminili  e alle  difficoltà 
di  organarle;  credendo  che  la  educazione  maschile  sia  un'  affare , 
un  lusso  ed  un  piacere  quella  delle  Donne.  Modo  di  giudicare  dis- 
sennato, e da  Felice  Simon  stimatizzato  daddovero  all’  Accademia 
Francese,  tanto  più  che  oggidì  la  carriera  delle  femmine  dee  con- 
siderarsi anco  di  fronte  al  principio  produttivo , per  cui  le  loro 
scuole  sono  in  sostanza  una  specie  di  cominciamento  di  operazioni 
finanziarie,  refluenti  a vantaggio  anco  dello  Stato,  perchè  facendo 
più  fecondo  il  genio  umano  aumenta  la  ricchezza  comune,  e di 
tanto  arricchisce  quanto  sacrifica.  Cesi  étre  aveugle , (scrive  Simon) 
de  calculer  la  dot  d’ une  file  en  ecus , et  ne  la  calculer  point  en 
talents,  en  sauté , en  bonne  humeur , en  elevatimi  d!  esprit  et  de  ca- 
ractere  ».  Che  se  non  è possibile  esimere  la  donna  dal  lavoro  mer- 
cenario che  la  spinge  innanzi  tempo  alla  officina,  è mestieri,  aggiun- 
ge Simon,  modificare  la  natura  di  cotesto  lavoro,  è d’uopo  attenuare 
le  conseguenze  della  speculazione  manifatturiera  che  ne  sacrifica 

10  avvenire.  Il  perchè  converrebbe  imitare  le  officine  Americane  ove 

11  lavoro  industriale  (1)  si  accoppia  allo  studio,  e d’onde  le  operaje 
escono  all’  epoca  del  loro  maritaggio  con  una  dote,  con  una  istru- 
zione solida  ed  una  reputazione  bene  meritata  di  saviezza,  e di 
buoni  costumi,  che  sono  la  prima  ricchezza  di  un  popolo.  A Cresfeld 
nella  Prussia  le  donne  non  apprendono  nelle  scuole  il  modo  di 
governare  e condurre  una  casa,  ma  mercè  gli  ajuti  di  una  asso- 
ciazione di  filantropi  ai  17  anni  sono  ritirate  dalle  officine,  e collo- 
cate per  un’anno  nell’interno  di  una  famiglia  dabbene  in  qualità 
di  donne  di  servizio,  per  quindi  ritornare  nelle  officine  a compiervi 
il  loro  pratico  tirocinio:  sistema  che  vale  a preparare  delle  buone 
madri  di  famiglia,  e,  siccome  dice  Simon,  à combattre  le  libertinage 
et  le  cabaret , à rendre  la  sante  à la  race  qui  aboutordit,  à raviver 
la  sè ve  morale  de  cette  société  debordée  par  le  scepticisme , et  qui 
ne  sait  plus  que  faire  des  aspirations  de  son  coeur.  (2) 

E noi  per  buona  ventura  abbiamo  un’  edificio  già  eretto  sopra 
salde  basi  dalla  sapienza  del  primo  Leopoldo,  dei  cui  elementi 

(1)  Nelli  Stati  Uniti  non  debbono  cercarsi  nè  grandi  lavori,  nè  talenti 
superiori,  ma  istruzione  presso  che  eguale  per  tutti,  e ciò  che  monta  com- 
pletamento pratico,  là  repugnandosi  da  una  istruzione  che  non  può  transfor- 
marsi in  benefizio  del  quale  possa  credersi  immediata  1’  applicazione. 
(V.  Annuaire  des  cleux  Mond.es  18o0  p.  873  ). 

(2)  V.  Seances  et  travaux  de  la  Acadcmic  de  France ■ — Fragment  sur 
l’education  des  filles  par  lules  Simon  dans  la  seance  du  16  Aout  1864. 
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dobbiamo  quindi  profittare;  e senza  tenere  dietro  a pensamenti 
nuovi  dobbiamo  quelli  ampliare  ed  adattare  ai  bisogni  del  tempo. 
Sarebbe  uno  sconcio,  lamentabile  da  tutti  i buoni,  se  la  cosa  pro- 
cedesse diversamente;  e se  non  fosse  fatto  prò  della  esperienza  e 
del  suggello  di  fatti,  che  parlano  troppo  eloquentemente,  renun- 
ziando  ad  una  gloria  nostrana.  Chiunque  ricerca  le  vie  di  giovare 
alla  umanità,  è forza  che  abbia  a scorta  la  imitazione  e la  espe- 
rienza; avvegnaché  i trovati  ed  i perfezionamenti  di  operare  riescono 
malagevoli  o defettosi  quando  si  voglia  troncare  il  filo  che  unisce 
il  tempo  presente  al  passato.  — Siano  dipoi  le  scuole  popolane 
femminili  il  lerzo  grado  o classe  delli  Asili  delle  femmine,  le  quali 
uscendo  dai  medesimi  trovino  quivi  quell’  ammaestramento  teorico- 
pratico che  conduce  al  perfezionamento  della  loro  istruzione  tecnica, 
tanto  saviamente  ideata  da  Leopoldo.  I bassi  studi  debbono  consi- 
derarsi come  introduzione  alle  arti  e mestieri;  e comunque  si  vo- 
gliano propagate  le  Scuole  popolane,  comunque  sia  in  quelle  estesa 
la  istruzione  elementare,  saremo  sempre  molto  lontani  dalla  spe- 
ranza di  ottenere  un’  aumento  alle  Scuole  di  arti  e mestieri  che  si 
addicano  al  popolo.  Questa  lacuna  esiste  pur  troppo,  ed  è mestieri 
riempirla  con  bene  intese  preparazioni. 

Si  torni  adunque  al  programma  preparato  coll’  assistenza  amore- 
vole del  benemerito  Aporti,  e che  fu  guida  illuminata  all’associazione 
Fiorentina  e Maremmana  : — Si  congiunga  1’  azione  delle  nuove 
Scuole  femminili  con  gli  Educatori  popolani  delle  Giovacchine  e di 
Fuligno , volgendoli  a preparare  alli  uffici  di  massaje,  di  donne  di 
servizio  e di  governanti  fanciulle  orfane  e derelitte,  allargandone 
la  missione  collo  scopo  di  formarne  delle  maestre  in  prò  di  tutta 
Italia  : — Nè  la  pia  casa  di  Lavoro , o meglio  Ricovero  di  mendicità, 
(carattere  che  sembra  il  più  appropriato  conforme  è nostro  propo- 
nimento di  dimostrare),  sia  estranea  a cotesta  .civile  associazione: 
— la  quale  mercè  i mutui  ricambi  di  assistenza  operosa  con  tutti 
gl’  istituti  elemosinieri,  sotto  la  influenza  di  una  società  nazionale  di 
economia  caritativa , giusta  la  sensata  proposizione  dell’  Avv.  Cav. 
Gio.  Felice  Berti  (1),  non  che  di  un  Patronato  morale  economico-sa- 

(1)  Di  cotesta  associazione  ragionava  nel  4864  1’  Avv.  Berli  in  una  sua 
Lettura  alla  società  Colombaria,  indicando  come  il  suo  disegno  avesse  a fa- 
vore esperienza  e successi  nei  Congressi  internazionali  di  Beneficenza  di 
Bruxelles  e di  Francfort  sul  Meno,  non  che  nelle  società  di  economìa  cari- 
tatevole di  altre  civilissime  nazioni,  massime  di  quella  fondata  a Parigi  nel 
1846  con  Statuti  degni  di  servire  di  esempio. 
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nilario,  spingendo  la  sua  missione  restauratrice  alla  famiglia,  alla 
scuola , all’ officina,  tre  parti  ordinatamente  unite,  offrirà  benefizi 
inestimabili,  e sarà  titolo  di  giusta  commendazione  al  Paese,  che 
attuandola  ecciterà  altri  a seguirne  lo  esempio. 

E noi  che  dividevamo  coll’egregio  amico  nostro  eguale  concetto, 
lo  caldeggiammo  nell’  Opera  nostra  sulla  carità  Ospitaliera , e tor- 
nammo a riproporlo  all’  attenzione  del  IV  Congresso  Pedagogico  Fio- 
rentino, allorché  ventilavasi  la  discussione  sullo  statuto  di  unMs- 
sociazione  Nazionale  per  la  diffusione  dell’  istruzione  popolare 
nella  Italia,  indicando  come  a nostro  avviso  cotesta  Associazione 
sarebbe  riuscita  a grandi  resultamenti  consociata  che  fosse  nel 
modo  il  più  largo  la  carità,  coll’  educazione.  E cade  in  acconcio  il 
conoscere  ciò  che  su  tale  proposta  ne  scrivesse  con  mirabile  luci- 
dezza e precisione  il  segretario  della  sezione  G.  Prina  nel  verbale 
dell’  8a  adunanza. 

« Il  cav.  Da  Passano  incaricato  di  esaminare  il  libro  delfAndreucci 
conferma,  che  l’indicato  principio  può  essere  veramente  un  principio 
fecondo,  e che  può  dar  più  robusta  vita  all’  Associazione.  L’ inse- 
gnamento sarebbe  assai  più  efficace  se  fosse  vivificato  dalla  carità  e 
sostenuto  da  quel  patronato  civile  e morale,  di  cui  ha  sì  bellamente 
parlato  nella  sua  opera  il  sig.  Franceschi  ». 

« 11  cav.  Andreucci  soggiunge  che  questo  fecondo  principio  era  già 
stato  avvertito  dal  cav.  avv.  Felice  Berti  quando  scriveva  : « La 
« pubblica  e privata  carità  invece  di  andare  tentoni  e senza  norme 
« fisse,  illuminata  dal  severo  esame  collettivo  dei  bisogni  sociali, 
« dovrebbe  scendere  ad  aperte  discussioni,  nelle  quali  si  scanda- 
« gliassero  sapientemente  le  sorgenti  dell’  ignoranza  e del  pauperi- 
« smo  mercè  la  elezione  di  una  Società  o riunione  di  uomini  di 
« scenza  e di  pratica  nell’esercizio  della  carità,  i quali  comuni- 
« candosi  a vicenda  i loro  pensieri  e le  loro  esperienze  indicassero 
« le  piaghe  a sanare,  e studiassero  gli  uomini  e il  modo  di  trasfor- 
« margli  e di  rendergli  migliori,  addimostrassero  i rimedj  opportuni, 
« i modi  di  applicarli  ed  i principj  convenienti  a formare  un  codice 
« di  popolare  educazione  e di  beneficenza  ». 

« lì  Presidente  affermando  doversi  tener  conto  a suo  tempo  di 
questo  fecondo  principio,  dà  la  parola  al  prof.  Somasca  per  lo  svol- 
gimento del  progetto  posto  all'ordine  del  giorno.  » 

E fidiamo  che  mercè  la  intelligente  operosità  del  chiarissimo 
Cav.  Sacchi  alla  promessa  terrà  lo  effetto  pronto  e immancabile  ; 
dacché,  diremo  col  Berti,  il  fare  appello  nelle  presenti  condizioni 
della  patria  ad  uomini  di  buona  volontà  per  organare  anco  fra  noi 


o 


( troppo  facili  e servili  imitatori  di  cose  meno  utili  e meno  degne), 
associazioni  siffatte,  aprirà  il  campo  alla  discussione  dei  più  impor- 
tanti quesiti  di  economia  Sociale  e morale,  non  che  all’  applicazione 
dei  trovati  della  carità  giusta  le  novelle  discipline;  sostituendo  cosi 
alla  carità  legale  l’ azione  della  Provincialità,  dei  Municipi  e dei 
Privati,  riservando  allo  Stato  quell’  alta  tutela  che  non  può  osteg- 
giarsi con  pretese  indebite  e contrarie  alla  Legge. 

All’  educazione  delle  figlie  del  povero  e dell’  artista  provvedono 
in  Firenze  le  Suore  Domenicane  del  Conservatorio  di  S.  Felice  in 
Piazza  e le  Suore  Oblate  'Salesiane  del  Convenlino,  siccome  ve- 
dremo ragionando  or  ora  dei  conservatorii;  e vi  provvedono  insie- 
memente  alcune  società  private  mercè  la  cooperazione  delle  Suore 
della  Carità  e della  Pia  Opera  di  S.  Dorotea.  Riservando  ad  altra 
parte  del  discorso  ciò  che  concerne  le  Suore  della  Carità,  non 
possiamo  accomiatarci  dal  Lettore  sul  proposito  delle  Scuole  popo- 
lane senza  rappresentare  storicamente  quale  sia  lo  scopo  ed  il  modo 
di  procedimento  della  pia  Opera  di  S.  Dorotea. 

Fino  dal  1834  alcune  zittelle  desiderose  di  vivere  separate  dal 
mondo  ma  prive  dei  mezzi  necessari  per  essere  accolte  nei  mona- 
steri e nei  Conservatorii,  si  radunavano  a Quinto,  paese  nella  ri- 
viera di  Genova,  a fare  vita  comune:  e la  loro  pia  associazione 
era  nucleo  all’  attuale  Società,  favorita  e protetta  da  privati  bene- 
fattori, la  quale  prese  stanza  ,ed  ebbe  incremento  in  molte  culte  città 
della  Italia  e che  si  propose  di  curare  il  ben’  essere  delle  fanciulle 
meschine,  troppo  spesso  trascurate  e neglette,  avviandole  ai  lavori, 
alle  arti,  loro  procacciando  educazione  morale,  civile  e religiosa.  Co- 
teste  Suore  non  sono  monache,  e non  dovendo  esserlo,  non  hanno 
nemmeno  abitudini  monastiche,  che  sarebbero  incompatibili  col  loro 
Instituto.  Narratori  onesti  ed  imparziali  dobbiamo  dire  che  benemerita 
della  religione  e della  società  vuoisi  che  la  Instituzione  proceda  pro- 
sperosa, rifuggendo  ostinatamente  alla  pubblicità.  I suoi  benefizi 
furono  appresso  noi  posti  in  bella  luce  dall’egregio  P.  Tanzini, 
non  uso  a guardare  le  cose  dalla  corteccia,  ma  dai  resultati  della 
pratica  applicazione;  si  apprezzarono  e commendarono  dal  benemerito 
ed  illustre  P.  Pendola  istitutore  in  Siena  della  Scuola  dei  Sor- 
do-muti; — e dal  Sacerdote  Pirro  Palazzeschi,  Parroco  in  S.  Fre- 
diano in  Cestello,  il  cui  solo  nome  nella  storia  della  carità  è elogio 
splendido  e durevole. 


II.  Dei  Conservatorii. 


Con  la  erezione  dei  Conservatorii  stimava  Leopoldo  compiere  il 
piano  educativo  da  Lui  escogitato  a benefizio  delle  femmine,  comec- 
ché ebbe  lo  intendimento  di  renderli  utili  al  pubblico  nei  diversi 
stati  e condizioni  di  quelle,  si  per  la  educazione  delle  piccole 
giovinette  fino  all’età  dell’adolescenza;  — 2.  si  pel  deposito  delle 
fanciulle  più  adulte;  — 3.  si  per  lo  asilo  delle  vedove  e delle  mari- 
tate : — ordinamento  salutare  cui  in  progresso  di  tempo  si  uni  il 
Ritiro  per  le  ragazze  traviate  e pericolanti. 

Coi  Conservatorii  della  prima  categoria  per  la  educazione  delle 
giovinette  del  ceto  aristocratico  e cittadino  si  volle  fare  buone  e 
setjl ufi  sgovernanti  e culte  madri  di  famiglia,  mercé  un’  istruzione 
acconcia,  associata  a tutte  le  cognizioni  utili  per  la  domestica  eco- 
nomia ed  all’  apprendimento  di  tutti  i lavori  femminili,  organando 
questi  instituti  in  guisa  da  assicurare  lo  avvenire  di  queste  giovani 
zittelle,  a buon  diritto  paragonate  a terso  e lucido  specchio  che 
ogni  alito  appanna.  Istituzioni  necessarie,  giovevoli  alla  convivenza 
sociale,  regolatrici  dei  costumi  e delle  abitudini  dei  diversi  ceti,  di 
questi  delineamenti  dell’  animo,  che  essendo  cosa  ideale,  mobile  e 
fuggitiva  e quindi  soggetta  a variare  di  continuo  come  i tratti  del 
viso,  secondo  che  sentenziava  bravamente  il  pubblicista  Mater,  han- 
no bisogno  di  uno  Instituto  che  ne  sia  il  trasformatore  e che  con- 
duca al  trionfo  della  civilizzazione  e della  moralità  pubblica  mediante 
lo  esercizio  esemplare  della  virtù. 

E di  cotesti  Conservatorii  Leopoldo  migliorava  le  discipline, 
allargava  l’ordinamento,  accresceva  le  rendite  mediante  l’aggre- 
gazione ai  ristretti  originari  loro  patrimoni  di  possessi  o di  rendite 
di  Conventi  e Corporazioni  religiose,  parzialmente  da  Lui  soppresse; 
avvegnaché  in  tale  operazione,  che  tanto  interessa  la  moralità  e 
la  giustizia  pubblica,  agiva  Leopoldo  con  molti  riguardi,  a differenza 
del  Governo  Imperiale  Francese,  imperante  nella  Toscana  sul  co- 
minciamento  del  secolo,  il  quale  ordinando  la  generale  abolizione 
del  Monacato  ne  ammensava  i patrimoni  non  già  a prò  della  bene- 
ficenza e della  istruzione,  ma  nello  interesse  esclusivo  dello  Stato. 
Considerava  Leopoldo  che  una  male  intesa  devozione  avea  cangiato 
i Conservatorii  in  Conventi  ; imperocché  le  abitudini  di  una  edu- 
cazione claustrale  cominciata,  per  così  dire  coll’ infanzia  riteneva  nei 
Conventi  la  più  parte  delle  fanciulle,  infelici  vittime  di  urn  forzata 
verginità.  Ed  anzi  per  tórre  alle  Religiose  ogni  ragione  d’ interesse 
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per  lusingare  le  fanciulle,  ed  ai  parenti  i motivi  di  vedute  eco- 
nomiche per  agevolare  il  loro  sacrifizio,  ordinava  con  Motuproprio 
del  30  Luglio  1782  che  non  altrimenti  ai  respettivi  Monasteri  o 
Conservatorii,  ma  a favore  delio  Spedale  di  S.  M.  Nuova  e delli 
Spedali  locali  dovesse  cedere  la  elemosina  a titolo  di  dote  fin’ allora 
pagata.  (1  ) 

Se  non  che  tendendo  Leopoldo  ad  una  completa  e radicale  ri- 
forma nei  costumi  e nelle  idee  delle  moltitudini,  invocava  la  coope- 
razione del  Clericato,  onde  renderlo  utile  alla  maggiore  santifica- 
zione della  Religione , e faceva  peculiarmente  appello  alle  Claustrali 
che  a migliaja  conducevano  vita  contemplativa  nei  Monasteri,  e che 
dovevano  quind’  innanzi  spiegare  operosità,  a benefizio  dello  uni- 
versale. 

Volle  però  cho  i Conservatorii  assumessero  carattere  meramente 
secolare;  — Che  nelle  Suore  Oblate,  preposte  alla  loro  direzione, 
fosse  escluso  ogni  elemento  monastico;  e quindi  che  i loro  vesti- 
menti si  praticassero  in  modo  del  tutto  privato;  senza  solennità  di 
Chiesa,  senza  professione  di  voti  claustrali,  di  alcuna  sorta  nè  ge- 
nerali, nè  speciali;  — Che  nei  Conservatorii  non  vi  fosse  clausura 
ecclesiastica;  — Che  1’  abito  delle  Suore  fosse  uniforme,  ma  senza 
velo,  o altra  simiglianza  all’abito  monacale;  — E che  finalmente  le 
funzioni  dell’  ufficio  fossero  corrispondenti  alla  loro  natura  del  tutto 
laicale , non  dovendo  avere  maggiore  legame  d.i  quelli  propri  di  una 
bene  ordinata  famiglia  di  donne  non  aventi  alcun  vincolo  mona- 
stico (2).  E tanto  era  in  Leopoldo  radicato  il  concetto  della  Laicità 
che  con  ordinanza  del  30  Gennajo  4 786  dichiarava  le  dette  Suore 
abili  ad  ottare  al  conseguimento  di  sussidi  dotali  di  qualunque 
Luogo  Pio  o Corpo  ecclesiastico  destinati  per  legge  di  fondazione 
pel  matrimonio  temporale.  Alle  quali  incombenze  non  potevano 
adempiere  meglio  di  Donne  offerenti  a Dio  la  vita  e gli  affetti,  de- 
dicatesi volenterose  e con  zelo  al  bene  della  gioventù,  e che, 
postergando  del  tutto  lo  interesse,  attendono  solo  oltre  il  sepolcro 

(4)  V.  Potter.  — Vie  de  Scipion  de  Ricci  Tom.  Il — La  nostra  opera  della 
Carità  Ospitaliera  § 123  — E i regol.  Leopoldini  del  28  Mar.  e 2 Mag.  1785. 

(2)  Merita  di  essere  a questo  effetto  citata  la  disposizione  dell’ Art.  15 
del  Gap.  II  del  Reg.  dell'11  Settembre  1785.  « Osserverà  1’ Operajo  che 
« tutte  le  Oblate  restino  tranquille  e quiete  nel  Conservatorio,  e che  piut- 
« tosto  quando  ve  ne  sia  alcuna  scontenta  e bramosa  di  passare  ad  altro 
« stato,  le  sia  lasciata  tutta  la  libertà;  rammentandosi  che  non  conviene  al 
« buon’  ordine  della  Comunità  tenere  quivi  persone  inquiete  e forzate,  in 
« grado  facilmente  di  pregiudicare  alla  propria  ed  all’  altrui  spirituale  e 
« temporale  tranquillità  ». 
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Ja  retribuzione  della  loro  operosità:  — Donne  che  hanno  un  tatto  par- 
ticolare nell'  uso  di  quelli  argomenti  che  più  si  affanno  all’  educa- 
zione del  cuore  e della  mente;  che  sono  nobilissimo  esempio  di 
modestia,  di  carità,  di  pazienza. 

Del  quale  vero  sembrò  convinto  il  Governo  dell’antico  Piemonte 
allorché  il  Ministro  dell’ Interno  con  Circolare  del  28  Agosto  1833 
preludiando  alla  grande  riforma  delle  Opere  pie  del  Regno,  compita 
poi  nel  1836,  concordava  la  utilità  d’impiegare  famiglie  religiose 
all’ assistenza  ed  all’ammaestramento  dei  ricoverati  negl’  Instituti 
di  beneficenza,  massime  per  i fanciulli  e per  le  fanciulle.  (1) 

E giova  lo  avvertire  che  coteste  Suore  rappresentano  le  antiche 
Pinzochere,  cosi  denominate  da  Bizoco , corruzione  di  bigioco  o di 
bigiotto , dal  vestire  che  facevano  di  bigio , e che  erano  religiose 
anfibie , di  una  natura,  cioè,  fra  le  monache  e le  secolari,  senza  es- 
sere legate  da  vóto  di  professione,  nè  soggette  ad  alcun’ordine  in 
particolare,  simili  così  ai  così  detti  Terziari,  o Beghini , facendo  in 
tal  proposito  il  gajo  novelliere  Franco  Sacchetti  menzione  di  un  tal 
Giovanni  da  Todi  Terziario , che  era  barbiere.  Il  perchè  i Pinzo- 
cheri  e le  Pinzochere  vivevano  in  comunità  o in  famiglia  secondo 
che  loro  aggradiva,  e solo  godevano  distinzioni  e privilegi  e fra 
gli  altri  quelli  della  esenzione  dai  tributi  e della  direzione  di  Ospe- 
dali. Dell’  Instituto  Beghinale  si  abusò  grandemente,  conforme  lo 
provano  gli  esempii  del  famoso  Conte  di  Virtù  e di  Gualtieri  Duca 
di  Atene,  di  trista  rimembranza  amendue,  i quali  vestirono  l’abito 
di  Pinzocheri  per  giungere  più  agevolmente  ai  loro  fini  malnati; 
cosicché  S.  Antonino  per  delegazione  di  Niccolò  V,  e Cosimo  I d’ac- 
cordo con  Pio  V ne  ordinarono  alla  perfine  la  soppressione  (2). 

Le  leggi  e le  discipline  che  Leopoldo  sulla  proposta  del  notissimo 
Marco  Covoni,  impose  al  procedimento  dei  Conservatorii  coi  Rego- 
lamenti del  25  Marzo  e 16  Settembre  1785,  apparvero  per  ogni 
rispetto  provvidissime,  e gli  effetti  che  ne  conseguitarono  corrispo- 
sero alli  intendimenti  del  Principe  filosofo:  per  cui  quegli  Instituti 
furono,  e si  mantennero  di  grande  utilità  (3),  anco  perchè  le  Suore 

(1)  V.  Pralormo.  Opera  suddetta. 

(?)  V.  la  nostra  Memoria  Storico-Artistica  « II  Fiorentino  istruito  nella 
Chiesa  della  Nunziata  ».  Tipografia  Galilejana  1855. 

(3)  Ricordiamo  con  sodisfazione  le  cure  spese  in  tal  proposito  dal  vene- 
rando Comc.  Bani,  (ultimo  degli  educati  alle  dottrine  Leopoldine,  intento  a 
quelle  svolgere  ed  applicare  in  confronto  dei  mutati  tempi  c bisogni);  e 
la  fermezza  da  Lui  spiegata  per  vincere  le  resistenze,  fra  li  altri  esempi 
noverandosi  quello  delle  Conventuali  di  Massa  Marittima. 
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Oblate  ebbero  per  missione  obbligatoria  di  prestarsi  nelle  Città,  ove 
mancavano  Scuole  normali,  all’ educazione  ed  istruzione  delle  fan- 
ciulle popolane,  tenendo  all’  uopo  aperta  una  scuola  esterna  sepa- 
rata dal  convitto. 

Le  quali  cose  è mestieri  che  siano  meditate  a dovere  dal  Par- 
lamento Italiano  nella  discussione  della  grave  proposta  della  sop- 
pressione delle  Corporazioni  religiose:  — • dappoiché  qualunque  es- 
serne possa  1’  esito,  (prescindendo  dalle  considerazioni  che  interessano 
il  merito  della  quistione),  di  che  discorsero  appresso  noi  il  Mariscotti, 
il  Tommaseo,  il  Capecelatro,  il  Boncompagni  ed  il  Bonghi,  dichiariamo 
francamente  il  nostro  pensamento,  che  non  possa,  cioè,  essere  as- 
soluta cotesta  misura,  e che  convenga  stabilire  eccezioni , siccome 
vedremo  or  ora  avere  fatto  nel  1855  il  Parlamento  subalpino  sulla 
virile  proposta  dello  stesso  Cavour  (1),  che  sedeva  nei  consigli 
della  Corona  insieme  al  Generale  Lamarmora.  E mentre  ci  riser- 
viamo perorare  la  causa  delle  Suore  Oblate  e dei  Religiosi  delli 
Instituti  ospitalieri  di  cui  già  parlammo  alquanto  nella  nostra  opera 
sulla  Carità  ospitaliera,  § 244  e seq.,  e per  i quali  ricorre  uno 
speciale  ordine  d’ idee  e di  argomentazioni,  ci  fermiamo  adesso  a 
dissertare  della  opportunità  di  conservare  nello  esercizio  del  loro 
ufficio  le  Suore  Oblate  dei  Conservatorii.  E crediamo  che  comune 
'al  nostro  sia  il  pensare  di  tutti  gli  onesti  che  discutono  quistioni 
di  simile  fatta  senza  passione  e preconcetti , ed  in  special  modo  dei 
padri  di  famiglia,  i quali  videro  ed  apprezzarono  i benefizi  dell’edu- 
cazione impartita  in  questi  Instituti  alla  loro  figliolanza,  e che,  ove 
abbisognasse,  tenghiamo  per  fermo  sarebbero  solleciti  a suggellare 
colla  loro  testimonianza  la  verità  del  nostro  dire.  — Nè  estranea  al- 
1’  argomento,  anzi  molto  profìcua  ai  propositi  nostri,  è la  ricordanza 
di  quello  che  avvenne  in  Toscana  durante  la  dominazione  Fran- 
cese. — Il  Decreto  di  Dauschy  infatti,  del  29  Aprile  1808,  ordi- 
nava la  soppressione  dei  Conventi  ; ma  quella  disposizione,  avverte 
lo  Zobi,  esprimeva  una  specie  di  deroga  a favore  delli  Instituti  e 
delle  Suore  impiegate  ad  istruire  la  gioventù  e ad  assistere  la 
languente  umanità;  deroga  sanzionata  da  Elisa  Bonaparte,  la  quale 
o non  bene  interpetrando  le  volontà  Imperiali  di  cui  era  cieca  ese- 
cutrice, comunque  chiamata  a reggere  le  sorti  della  Toscana  col 
pomposo,  ma  effimero  titolo  di  Granduchessa,  o perchè  veramente 
in  quel  torno  di  tempo  si  pensasse  diversamente  da  quello  che 

(1)  V.  Atti  oflìc.  della  Camera  dei  Deputati  della  Tornata  23  Feb- 
brajo  4855. 
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mdi  a breve  avvenne,  fe’  comandamento  onde  dalla  misura  fossero 
escluse  le  Congregazioni  anzidette,  cui  si  dovevano  tostamente  re- 
stituire i beni  innanzi  goduti.  Guarentigia  che  non  ebbe  alcun  va- 
lore di  fronte  alla  onnipotenza  di  Napoleone,  perchè  il  Decreto  Im- 
periale del  10  Settembre  1810  discioglieva  senza  alcuna  distinzione 
le  Corporazioni  religiose.  E bene  a ragione,  soggiunge  lo  Zobi,  in 
quanto  i beni  di  esse  erano  indispensabili  per  saldare  le  piaghe 
economiche  e finanziarie  dello  Stato  : — E quindi  coi  Monasteri  e 
coi  Conventi  di  religiosi  Professi  caddero  ( meno  poche  eccezioni  ), 
anco  le  Associazioni  religiose  dei  Conservatorii  non  vincolate  da  vóti 
solenni  e perpetui,  nè  le  salvò  nemmeno  la  qualità  che  rivestivano 
appresso  noi  quasi  di  volontarie  società  private  (1). 

Alla  restaurazione  del  Governo  Lorenese  il  Demanio  dello  Stato, 

( costituito  dal  caduto  Governo  Francese  colla  riunione  dei  beni  di 
suolo  e delle  rendite  dei  Conventi  soppressi  ),  presentava  tuttavia 
un’avanzo  di  Scudi  7,847,000  o L.  Tos.  54,929,000,  che  Fer- 
dinando III  dispose  per  la  massima  parte  a reintegrazione  della 
Causa  Pia.  Al  quale  effetto  assegnava  alli  Ordini  religiosi  ripristi- 
nati un  capitale  di  L.  Tos.  28,800,000  ; — costituiva  una  dote  di 
L.  Tos.  8,240,294  a profitto  delli  Spedali  d’infermi,  nucleo  ai 
cosi  detti  Fondi  generali , al  netto  dell’assegnazione  ai  PP.  Sco-> 
lopi;  — e finalmente  vendeva  il  resto  a benefizio  dello  Stato  con 
l’obbligo  di  dotare  12  nuovi  Conservatorii,  i quali,  compresi  quelli 
esistenti  precedentemente,  sommarono  a 44,  sparsi  in  varie  parti 
della  Toscana,  e la  cui  rendita  nel  1836,  giusta  le  indicazioni  del 
Conte  Serristori,  calcolavasi  L.  Tos.  19,110,000  rappresentante  un 
capitale  di  Scudi  2,730,000  (2).  Le  quali  disposizioni  ebbero  la 
sanzione  della  S.  Sede,  non  senza  gravissime  difficoltà,  che  il  Go- 
verno potè  vincere  per  la  fermezza  del  G.  D.  illuminato  dai  con- 
sigli del  Fossombroni,  avendo  tenuto  forte  contro  la  pretesa  del- 
1’  abolizione  delle  Leggi  di  Manomorta,  suggellate  oramai  dal  con- 
senso dei  popoli  ed  entrate  nelle  loro  abitudini. 

E ritornando  all’argomento  delle  nostre  Suore  Oblate,  le  quali 


(1)  I Conservatorii  istituiti  da  Leopoldo  furono  66,  quanti  apparisce 
essere  stati  gli  Operai  con  Mot.  del  18  Ottobre  1765  eletti  al  nuovo  ufficio 
( V.  Prot.  Str.  del  1785  della  Seij.  di  Stato  nell'  Archivio  Centrale  A0  16 
«/7  34).  Ma  i Conservatorii  eretti  da  Ferdinando  III  nel  1816  furono  44, 
compresi  12  di  nuova  fondazione;  dunque  ne  rimasero  in  vita  soltanto  34, 
e ne  furono  soppressi  32. 

12'  V.  Serristori  Conte  Luigi  — Statistica  della  Toscana. 


meno  qualche  modificazione,  novellamente  procederono  nei  Con- 
servatorii  colle  discipline  Leopoldiane,  diremo  che  o si  abbia  consi- 
derazione al  disposto  litterale  della  proposta  del  Ministro  Vacca  o 
meglio  si  avvisi  allo  spirito  che  la  informa,  è certo  che  le  Suore 
stesse  non  possono  riguardarsi  comprese  nella  categoria  delle  Cor- 
porazioni Religiose  che  voglionsi  fulminate,  quasi  come  superfeta- 
zione sociale  di  tempi  che  furono,  e che  non  si  credono  di  pre- 
sente altrimenti  all’  unisono  della  civiltà,  e se  con  ragione  lo  ve- 
dremo a suo  tempo.  Cotesta  instituzione  di  religiose  non  professe  ha 
specialità  nuove,  che  non  ricorrono,  per  ciò  che  a noi  ne  consta, 
per  alcun’  altro  congenere  Instituto  di  tutta  la  Italia,  ove  le  leggi 
Leopoldine  non  ebbero  imitatori.  Che  se  le  Suore  Oblate  presentano 
nel  loro  attuale  vestimento  o in  alcuna  costumanza,  qualche  cosa 
che  si  allontana  dalle  primitive  prescrizioni,  non  per  questo  sono 
manomesse  le  sostanzialità ; nè  sarebbe  daddovero  atto  di  giusti- 
zia che  per  esteriorità  siffatte  si  attentasse  alla  esistenza  di  coleste 
Suore  tanto  benemerite  dell’educazione  femminile;  tanto  più  che 
sarebbe  sempre  aperto  il  campo  di  richiamarle  alla  stretta  osser- 
vanza delle  antiche  discipline,  che  tanto  si  accomodano  alle  mo- 
derne esigenze.  Una  foggia  distinta  di  vestiario  nelle  persone  che 
sono  preposte  alla  direzione  dei  pubblici  Instituti  è necessaria  per 
l’ autorità  che  debbono  spiegare,  e per  il  prestigio  che  loro  è me- 
stieri di  esercitare,  massime  onde  la  disciplina  interna  sia  osserva- 
ta. D’  altra  parte  un’  abito  avente  caratteri  distintivi  torna  anco  pro- 
fittevole alle  componenti  1’  Associazione  di  fronte  a loro  stesse  ed 
al  pubblico.  Ed  in  fatti  vedremo  che  nella  Prussia  e nella  Russia 
le  Diaconesse  e le  Suore  Ospitaliere,  comunque  non  cattoliche, 
vestono  una  foggia  di  abito  molto  simigliale  a quello  delle  nostre 
Suore.  La  milizia  educativa  e caritativa  dee  adunque,  come  la 
milizia  militare  e giudiciaria,  avere  forme  appariscenti  e distin- 
te. — Della  condotta  assai  benemerita  di  coleste  Suore  ricorrono 
ampie  attestazioni,  che  ad  evitare  odiosi  confronti  reputiamo  espe- 
diente 1’  omettere.  Però  crediamo  poterci  fare  onestamente  sosteni- 
tori del  Conservatorio  dell q-  Ammantellate,  l’unico  che,  dopo  la 
soppressione  dei  Conservatorii  della  Pietà  e delle  Stabilite , provveda 
all’  educazione  delle  fanciulle  più  adulte.  Del  suo  scopo  e ordina- 
mento interno  potemmo  avere  una  piena  cognizione  all’  occasione 
in  che  ne  visitammo  tutto  il  casamento  per  consenso  dell’egregio 
Operajo  Senatore  Marchese  Lorenzo  Ginori-Lisci,  onde  accertarci 
se,  come  si  annunziava,  la  sua  aggregazione  al  prossimo  edifizio 
detto  di  Bonifazio  potesse  tornare  profittevole  all’esecuzione  del 


progetto  die  si  propone  studiare  1’  Architetto  Coni.  G.  Martelli 
dell’  edificazione  di  un  nuovo  Spedale  in  sostituzione  del  Nosocomio 
di  S.  M.  Nuova.  Lusinghieri  oltre  ogni  dire  furono  i resultamene 
di  tale  visita;  la  quale  innanzi  tratto  ne  confermò  nel  concetto 
della  opportunità  somma  di  cotesta  aggregazione,  perciocché  men- 
tre offrirebbe  comodità  apprezzabili  e poco  dispendiose  per  la  loro 
riduzione  alli  usi  nosocomiali  in  conformità  alle  idee  da  noi  espresse 
nel  Giornale  La  Nazione  (1),  darebbe  per  altra  parte  modo  di 
rinvenire  altro  edilìzio  più  vasto  per  le  occorrenze  del  Conserva- 
torio,  cui  1’  attuale  casamento  è soverchiamente  angusto,  in  ragione 
non  solo  del  numero  delle  fanciulle  ivi  di  presente  ricoverate,  ma 
di  quello  maggiore  al  quale  meriterebbe  di  estendere  la  sua  be- 
nefica azione  per  lo  scopo  specialissimo  e nuovo  che  si  propone. 

Lo  Instituto  delle  Ammantellate  conta  vetustissima  origine,  ed  è 
una  delle  molte  case  che  fanno  bella  la  corona  della  carità  edu- 
cativa Toscana  — Ne  fu  fondatrice  Giuliana  Falconieri,  figlia  di 
quel  Clarissimo,  il  quale  a sgravare  l’anima  sua  dal  peso  dei  suoi 
mercimoni  usurari  donò  tanta  parte  della  sua  ricca  sostanza  patri- 
moniale alla  Chiesa  della  Nunziata  (2)  ed  all’Ordine  dei  Serviti.  Le 
di  Lui  insinuazioni,  e quelle  del  B.  Alessio  suo  zio  uno  dei  sette 
fondatori  dell’  Ordine  medesimo,  poterono  in  fatti  ispirarle  fino  dai 
primi  anni  il  disprezzo  del  mondo,  da  spingerla  ad  abbracciare  la 
professione  dell’  Ordine  delle  Terziarie  a sé  associando  la  Macinghi, 
la  Benizzi,  la  Corsini  e la  Soderini,  appartenenti  a distinte  casate 
di  Firenze,  le  quali  preclari  per  virtù  di  cristiana  pietà,  in  quei 
tempi  calamitosi  per  cittadine  discordie,  per  ferocia  di  parti , per 
guerre  e per  stragi,  ed  in  cui  i popoli  tenevano  ancora  del  monte 
e del  macigno , davano  origine  ad  una  Comunità  religiosa,  indi  a 
breve  transformata  in  una  istituzione  di  vita  più  perfetta,  e che 

(1)  V.  La  Nazione  del  1864.  N.  357. 

(2)  tl  Falconieri  confessava  al  Capo  supremo  della  Cristianità  con  pa- 
role di  una  grande  significanza  il  suo  doloso  operato,  implorando  commu- 
tazione e redenzione  in  contanti  pel  compimento  della  grandiosa  impre- 
sa di  costruzione  della  Chiesa  della  Nunziata.  Ciò  vedesi  espresso  nel 
Breve  di  Urbano  IV  del  9 Giugno  1204,  curioso  documento  che  ad  illu- 
strazione della  istoria  di  quei  tempi  riportammo  nel  Libro  anzidetto 
(V.  § 275  pag.  103  e noia  38  p.  216  ).  Ed  infatti  frequentissime  erano  le 
domande  dei  fraudolenti  prestatori  del  denaro  di  volgere  i mali  acquisti  a 
profitto  di  opere  pie  e della  Chiesa  a sanazione  dell’  anima  cui  tenevano 
dietro  commutazioni  e redenzioni  della  Chiesa  Cattolica,  la  quale  nella 
miseranda  condizione  di  quei  tempi  fu  larga  anziché  nò  di  concessioni. 
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ebbe  regole  suggellale  da  Martino  V.  Nè  qui  si  arrestavano;  ina 
imprendevano  ad  accogliere  quante  potevano  più  giovinette  o ri- 
maste orfane,  o desiderose  di  salvarsi  in  tanta  tempesta  di  passioni 
ed  in  naufragio  cosi  grande  di  cose,  quelle  educando  ed  istruendo 
a saviezza,  a miti  costumi,  a morale  cristiana,  a vita  proba,  at- 
tuosa  ed  onesta. 

Lo  Institulo  non  venne  mai  meno;  accettò  di  transformarsi  giu- 
sta l’ordinanza  Leopoldina;  (1)  ed  ebbe  comune  coll’Educatorio 
delle  Giovacchine  la  specialità  che  non  hanno  gli  altri  Conserva- 
torii  della  Toscana  e del  resto  d’Italia,  dell’ammissione,  cioè,  delle 
giovinette  dai  5 ai  25  anni  in  qualunque  stadio  di  età  si  presentino, 
e quindi  accogliendo  anco  le  fanciulle  che  ai  18  anni  sono  astrette 
ad  uscire  dai  Conservatorii:  — specialità  che  vale  a raccomandare 
altamente  lo  Instituto  non  solo  per  la  sua  conservazione,  ma  ezian- 
dio per  estendere  la  portata  della  sua  azione  tutelatrice  in  pre- 
senza ai  bisogni  che  sorgeranno  col  transferimento  della  Capitale 
in  Firenze.  In  tanto  avvicendarsi  di  gente,  nei  cambiamenti  instan- 
tanei  che  dovranno  sovente  accadere  fra  i moltissimi  impiegati  del 
ceto  civile  e militare  destinati  in  lontani  paesi,  sarà  per  certo 
frequente  la  contingenza  di  un  padre  che  abbia  necessità  di  pro- 
cacciare un’asilo  alla  sua  figliolanza:  — e niuno  Educatorio  quanto 
quello  delle  Ammantellate  potrebbe  all’  uopo  offrire  condizioni  mi- 
gliori e più  opportune  ad  ispirare  maggiore  fiducia. 

D’  altra  parte  la  educazione  e la  istruzione  che  ivi  si  comparte 
è conforme  a quella  voluta  dai  tempi  e dalli  ordini  Governativi;  e 
lo  Instituto  procede  al  pari  di  qualunque  altro  migliore.  Nè  poteva 
essere  diversamente,  tosto  che  la  sua  direzione  è affidata  ad  un 
Cittadino  non  meno  nobile  per  chiarezza  di  lignaggio,  che  per  pa- 
tria carità  e per  zelo  del  bene:  alle  sue  cure  esemplari  ed  illumi- 
nate ed  alla  coadiuvazione  di  altri  valentuomini  e delle  operose 
Oblate  essendo  dovuto,  se,  uscendo  dalla  oscurità  e dall’  abbandono 
in  che  è stato  tenuto  per  lo  passato,  sorge  ora  a novella  rigogliosa 
vita,  promettendo  ottimi  frutti.  E già  n’  ebbe  non  pochi,  mentre 
alcune  giovani  alunne  vi  sursero  abilissime  Maestre  con  approva- 
zione solenne  di  Magistero,  sul  loro  esempio  altre  molte  potendone 


(1)  Il  Senatore  Covoni  rendeva  giustizia  presso  il  G.  D.  alle  Ammantel- 
lale, le  quali,  anco  in  prevenzione  a qualunque  ordine  preciso,  per  insi- 
nuazione dal  1’.  Ceri  Servita  loro  Confessore,  eransi  esibite  a deporre  il 
proprio  loro  vestiario  claustrale,  indossando  quello  del  disegno  approvato 
(V.  Prul.  slraor.  sud.  del  1783.  N.  9 e 16  a//-.  46  e 34  ). 


escire,  sempre  che,  mediante  un  più  vasto  casamento,  sia  dato  abi- 
lità ad  accogliervi  un  maggiore  numero  di  educande. 

Anco  del  Conservatorio  di  S.  Felice  in  Piazza  e dell’altro  detto 
del  Conventino  occorre  che  se  ne  tenga  speciale  menzione  per  i 
fini  che  si  propongono  nello  interesse  dell'  umana  convivenza;  e 
che  gli  fanno  in  parte  diversi  dalli  altri  Conservatorii  di  Firenze. 

Triplice  infatti  è 1’  azione  del  Conservatorio  di  S.  Felice  in  Piazza 
(che  sostituì  l’altro  di  S.  Pier  Martire  soppresso  dal  primo  Leo- 
poldo che  lo  aggregò  alle  Suore  Ammantellate  di  Chiarito  ).  Acco- 
glie Vedove  e fanciulle  adulte,  le  quali  prive  di  parenti  si  eleggono 
un  volontario  ritiro.  — È asilo  per  le  Donne  rispetto  alle  quali 
1’  Autorità  politica  prende  disposizioni  nello  interesse  della  quiete 
delle  famiglie.  — Si  presta  finalmente  all'  educazione  ed  istruzione 
delle  figlie  del  povero,  e anco  di  alcune  che  pagano  una  tenue 
retribuzione  mensile. 

Il  Conservatorio  di  S.  Francesco  di  Sales  detto  il  Conventino  deve 
la  sua  esistenza  alle  liberalità  dell’  illustre  Casata  Da  Verrazzano 
che  sul  cominciamento  del  Secolo  XVIII  gli  costituì  il  patrimonio, 
ne  proclamò  la  Laicità  ed  indipendenza,  e prescrisse  che  qualun- 
que variazione  in  qualsiasi  tempo  fosse  indotta  al  suo  organamento 
dasse  diritto  alla  caducità  della  concessione.  Patrono  e rappresen- 
tante della  Casata  suddetta  è ora  il  Cav.  Carlo  Vai  (V.  Doc.  Let.  A). 
Provvede  alla  educazione  ed  alla  istruzione  delle  alunne  interne 
ed  esterne  insieme,  per  queste  ultime  in  modo  gratuito.  Numeroso 
è il  concorso  delle  figlie  del  popolano  alle  Scuole  di  amendue  i 
Conservatorii,  comecché  desideratissime  ed  acclamate,  e delle  quali 
hanno  la  direzione  respettivamente  le  Suore  Oblate  Terziarie  Do- 
menicane e le  Suore  Salesiane,  preposte  eziandio  ai  respettivi  Con- 
servatorii, le  une  e le  altre  non  professe  e funzionanti  giusta  le 
prescrizioni  Leopoldine. 

Quale  è adunque  la  conclusione  di  queste  elucubrazioni  sui  Con- 
servatorii educativi  ? A chi  piacesse  obiettarci  essere  stati  di  so- 
verchio laudatores  temporis  acti  rispondiamo,  avere  voluto  dire 
franco  il  nostro  avviso,  lodando  Instituti  che  per  noi  offrono  pro- 
fittevoli ammaestramenti  per  lo  assennato  e nuovo  loro  organa- 
mento, e che  quindi  giudichiamo  potersi  presentare  ad  esempio 
per  congrue  applicazioni  ai  Conservatorii  della  Penisola  Italica,  i 
quali  dubitiamo  essere  ben  lungi  dall’  offrire  eguali  guarentigie  di 
effetti  da  assicurare  i più  cauti  ed  i più  schifiltosi.  Potrebbesi  però 
fare  un  passo  di  più  nello  avvantaggiamento  di  coteste  Instituzioni, 
transformandole  in  un  prezioso  serbatojo  con  cui  provvedere  di 
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buone  maestre  ed  aje  ie  pubbliche  Scuole,  i pubblici  e privati 
luoghi  di  educazione  e le  famiglie,  istruendole  nella  metodica  e 
nella  pedagogia,  a ciò  dovendo  incoraggiare  lo  esempio  delle  nostre 
Ammantellate. 


Conservatorii  correttivi. 


Giusta  i divisamene  del  primo  Leopoldo  i Conservatorii  dovevano 
dare  asilo  anco  alle  donne  maritate  separabili  dai  mariti  per  legittime 
cause,  per  le  quali  però  esigevasi  1’  approvazione  preventiva  del  Go- 
verno onde  non  dare  adito,  siccome  allora  avveniva  sovente,  alle  trop- 
po frequenti  separazioni  contrarie  al  vincolo  della  società  conjugale. 
A cotesto  uopo  il  Regol.  del  2 Maggio  1785  sanciva  speciali  dispo- 
sizioni. Nella  pratica  esecuzione  però  incontravano,  ed  a ragione, 
gravi  opposizioni,  che  indarno  tentò  Leopoldo  di  conciliare.  Alla 
quale  mancanza  in  parte  supplivasi  in  Firenze,  siccome  testé  av- 
vertivamo, il  Conservatorio  di  S.  Felice  in  Piazza. 

Ma  se  larghi  ed  acconci  provvedimenti  nelli  andati  tempi  si  pra- 
ticarono erigendo  Instituti  volti  ai  bisogni  della  vita,  niuno  o ben 
pochi,  e questi  manchevoli,  se  ne  noverano  diretti  a purgare  la 
società  dalla  Lebbra  del  mal  costume,  e ad  offrire  mezzi  di  sicura 
conversione  alle  giovani  donne  traviate  e periclitanti,  o cadute  in 
fallo  o abbandonate  alla  vita  licenziosa  del  libertinaggio.  Nella  Fran- 
cia Ano  dal  1631  si  organò  a Caen  nella  Normandia  una  Congre- 
gazione sotto  il  titolo  del  Buon  Pastore  per  opera  di  Vincenzo 
dei  Paoli,  di  quel  santo  uomo,  benemerito  della  umanità,  dalla  stessa 
rivoluzione  Francese  onorato  di  una  statua  nel  Panteon  dei  grandi 
cittadini.  La  quale  istituzione  grandeggiava  colà  solo  nel  primo 
ventennio  del  corrente  secolo,  prendendo  stanza  nel  1838  in  Roma, 
ove  si  transformava  col  Monastero  di  S.  Croce  delle  Penitenti  detto 
le  Salette.  (1) 

Fu  ventura  che  di  cotesto  bisogno  si  penetrasse  la  Marchesa 
Maria  Maddalena  Frescobaldi  Ved.  Capponi,  matrona  illustre,  e pia, 
la  quale  fatto  acquisto  del  casamento,  inserviente  un  dì  allo  Spe- 
dale di  S.  Caterina  detto  dei  Talani,  dalla  famiglia  che  ne  fu  la 
fondatrice,  lo  destinava,  in  coerenza  al  Rescritto  Granducale  del- 
l’8  Luglio  1859,  ad  Asilo  delle  ricordate  Donne;  lo  rendeva  a pro- 

(4)  V.  Morichini.  Pelli  Instituti  di  Beneficenza  in  Roma. 
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prie  spese  adatto  a cotesto  uso;  e lo  dotava  finalmente  di  una  ren- 
dita annua  di  Scudi  1100;  riservandone  la  proprietà  ed  il  patro- 
nato al  Marchese  Gino  suo  figlio,  la  sorveglianza  al  Commissario 
del  Brefotrofio  Fiorentino,  con  dichiarazione  « che  in  qualunque 
« evento  il  pio  ricovero  cessasse  di  servire  allo  scopo  dovesse  la 
((  rendita  erogarsi  nel  conferimento  di  doti  ». 

Il  Cav.  Passerini  narra  la  origine  e le  vicende  di  cotesto  Insti- 
tuto  con  belle  parole  o con  quella  delicatezza  maggiore  che  era 
dovuta  alla  conosciuta  modestia  dell’  illustre  Statista  e benemerito 
Cittadino  che  ne  è il  Patrono.  Rimandando  il  Lettore  a quella  espo- 
sizione (1),  diremo  ciò  che  giova  all’assunto  nostro.  — Ed  innanzi 
tutto  avvertiremo,  che  mentre  intendimento  della  Fondatrice  fu  che 
la  mansione  delle  giovani  donne  convertite  fosse  perpetua , adesso  è 
temporaria  e così  a scopo  educativo,  onde  ritornarle  in  società 
abili  artiste,  atte  a procacciarsi  il  sostentamento  col  pane  bagnato 
dal  rimorso  della  propria  coscienza. 

Ed  il  Capponi  inducevasi  con  grande  accorgimento  a cotesta 
variazione  importante,  vinto  dai  consigli  assennati  del  Cav.  Carlo 
Michelagnoli  Commissario  del  suddetto  Brefotrofio,  che  lo  stesso 
Marchese  Capponi  volle  associato  a sè,  molto  ripromettendosi  dal- 
F intelligenza  ed  operosità  di  questo  funzionario. 

Ed  il  fatto  corrispondeva  all’  espettativa.  — Il  perchè  ponendo  a 
confronto  il  primitivo  oggetto  dello  Instituto  collo  scopo  che  ebbe 
in  appresso  è agevole  il  persuadersi  come  ne  abbia  tratto  vantag- 
gio, tosto  che  invece  di  ridurre  a virtù  le  giovani  traviate  per  ri- 
tenerle poi  fra  le  sue  mura  fino  alla  morte,  si  propone  con  migliore 
intendimento  di  restituirle  alla  società  rendute  esemplari  nella  con- 
dotta. E bene  avvisavano  il  Capponi  ed  il  Michelagnoli,  avvegnaché 
F opera  riparatrice  è mestieri  che  sia  liberale , ed  è perciò  meno 
benefico  quell’  Instituto  che  geloso  delle  proprie  beneficenze  guarda 
mai  sempre  presso  di  sè  i suoi  beneficati,  dell’  altro  che  spontaneo 
gli  offre  e dona  colmi  di  benefizi  alla  società. 

Plaudivasi  dall’  illustre  e valente  uomo  Cav.  Giuseppe  Succhi  a 
tale  divisamente,  notando  che  eguale  carattere  di  espiazione  tem- 
poranea distingue  la  Pia  Casa  dell'  Addolorata  che  da  più  anni 
esiste  in  Milano  con  scopo  congenere  all’  Instituto  Capponi,  il  quale 
però  prevale  per  larghezza  di  tutela,  e perchè  nelli  andati  tempi 
con  molta  provvidità  consociato  all’azione  dell’  Ospizio  di  Orbatello 
per  le  gravide  occulte,  mercè  le  sollecitudini  del  Michelagnoli  con- 
ti) Passerini.  Delti  1 (istituti  di  Beneficenza  in  Firenze. 
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dotto  ad  una  perfezione  di  organamento  si  per  la  salute,  si  per 
l’assistenza  fisica,  si  per  l’educazione  morale  e religiosa  delle  pe- 
ricolate, da  meritare  le  Iodi  autorevoli  del  prelodato  Cav.  Sacchi, 
e quelle  eziandio  del  Cav.  Dott.  Turchetti  (1).  Cosicché  avviate 
coteste  Donne  miserabili  al  ravvedimento  con  santi  e razionali 
ammaestramenti  avveniva  sovente  che  manifestassero  vóti  per  l’am- 
missione nello  Asilo  delle  Convertile  per  ivi  conseguire  la  piena 
riabilitazione  morale. 

Alla  Direzione  del  Conservatorio  sono  preposte,  in  qualità  di  Maestre 
delle  alunne,  Suore  Passioniste , aventi  però  il  carattere  meramente 
Secolare , e quindi  non  soggette  alla  emissione  di  vóti  religiosi  di 
alcuna  specie,  ma  fornite  di  una  forma  di  vestiario  conforme  all’Or- 
dine da  cui  hanno  assunta  la  denominazione.  Nè  ad  altri,  tranne 
che  a Donne,  può  essere  affidata  la  direzione,  la  vigilanza  e la  tu- 
tela di  giovani  traviate  desiderose  di  convertirsi.  Ricorda  anzi  la 
istoria  come  la  conversione  delle  cortigiane  fosse  una  delle  im- 
prese che  si  propose  la  Compagnia  dei  Gesuiti,  ma  che  dovette  tosto 
abbandonare  per  tórre  ai  maligni  pretesto  di  accuse,  comecché  quei 
religiosi  furono  oggetto  di  querele  più  facili  ad  essere  suscitate  che 
combattute,  e non  ci  volle  niente  meno  che  la  pubblica  testimo- 
nianza della  S.  Sede  per  rimettere  l’Ordine  in  reputazione  (2). 

La  età  per  l’accettazione  fu  stabilita  fra  i 16  e 26  anni.  — Le 
richiedenti  l’ ammissione  debbono  essersi  date  al  libertinaggio  o 
avere  tenuta  una  vita  non  costumata.  — Non  possono  essere  co- 
njugate;  non  gravide;  non  malate  di  mente  e di  corpo.  — La  loro 
conversione  dee  essere  spontanea,  sincera,  siccome  ultronea  la 
inchiesta  per  1’  ammissione. 

Ma  ciò  che  rende  pregiata  la  istituzione  Capponi  è la  coopera- 
zione patronale,  attivissima,  cortese  e cristiana  di  quattro  gentil-don- 
ne,  le  quali  in  un  al  patrono,  alle  Maestre  ed  al  Confessore  vigilano 
allo  andamento  dello  Instituto,  e sono  una  guarentigia  per  l’accet- 
tazione, per  la  permanenza  e per  il  licenziamento  delle  giovani  rav- 
vedute, sia  per  accertarsi  dei  veri  propositi  loro,  innanzi  di  pas- 
sarle fra  le  Convittrici  ; — sia  per  la  osservanza  delle  occupazioni 
giornaliere,  le  quali  debbono  estendersi  principalmente  alle  faccende 


(1)  V.  le  respettive  Memorie  del  Sacchi  e del  Turchetti  nelli  Ann.  di 
Statistica  di  Milano  Tom.  79  Ann.  1844.,  Tom.  76.  Ann.  1843. 

(2)  V.  Dizionario  Generale  o nuova  Enciclopedìa  popolare  di  Gaetano 
De  Marchi.  Torino  1842.  — Gesuiti.  — 
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domestiche,  a turno  assistendo  anco  alla  cucina  ; — sia  perchè  il  con- 
gedo avvenga  a compiuta  riforma  morale  e ad  educazione  artistica 
finita,  (tranne  che  non  piaccia  alle  Giovani  di  partire  innanzi):  — sia 
finalmente  per  procurare  alle  medesime  un  onesto  collocamento  di 
servizio  o di  matrimonio,  affinchè  non  siano  balestrate  nella  società 
senza  altra  guida  che  la  loro  coscienza  ; anco  dopo  il  loro  egresso 
continuandosi  un  discreto  e vigile  patronato.  Le  quali  momentose 
discipline  veggonsi  sancite  da  un  regolamento  dettato  con  la  più 
affettuosa  e cristiana  carità;  ispirato  ai  sentimenti  di  non  ordinaria 
saviezza  ed  informato  ai  principii  della  più  retta  morale:  — degnissimo 
in  sostanza  d’ imitazione,  e dal  Passerini  riportato  pel  suo  contesto 
nella  sua  istoria.  Dal  quale  apprendesi  come  quivi  rifuggasi  da  pra- 
tiche ascetiche,  c come  sia  palese  lo  andamento  interno  del  Conserva- 
torio  e dei  metodi  educativi  che  vi  si  adoprano  per  la  correzione  delle 
traviate.  E tale  era  il  vóto  caldissimo  del  Sacelli;  dappoiché  corrono 
adesso  tempi  in  cui  la  scienza  e 1’  arte  dell’  educazione  rivestendo 
il  carattere  della  pubblicità  è mestieri  che  si  conosca  il  delicato 
magistero  educativo.  La  Francia  in  fatti  offriva  non  ha  molto  un 
esempio  tristissimo  di  abusi  esercitati  per  un  male  inteso  spirito 
ascetico  da  alcune  Suore  nel  modo  di  correggere  le  ricoverate,  al- 
cuna delle  quali  corse  anco  pericolo  della  vita,  conforme  venne  a 
palesarsi  avanti  i Tribunali  (1). 

Pochi  instituti  sono  meno  conosciuti  di  questo  : ma  pochi  del  pari 
rendono  alla  società  tanti  eminenti  servigi.  Cosi  esprimevasi  il 
Conte  Pier  L.  Bembo  discorrendo  del  Ritiro  per  lo  stesso  scopo  eretto 
in  Venezia  fino  dal  Novembre  1852  per  opera  del  ^.benemerito  Sa- 
cerdote Gregoretti.  E col  Bembo  soggiungeremo,  « che  se  ha  di- 
ritto alla  pubblica  gratitudine  chi  si  adopera  a sottrarre  il  mendico 
alla  ventura  d’ incerta  elemosina,  quale  maggiore  titolo  non  avrà 
mai  alla  riconoscenza  dei  suoi  concittadini  colui  che  strappa  al  li- 
bertinaggio tante  povere  figlie  abbandonate  e dispregiate  dal  mondo, 
dopo  che  F ebbe  immolate,  vittime  sovente  della  prepotenza  della 
sventura,  più  che  della  veemenza  di  sfrenata  passione  ? » La  riabi- 
litazione dell’  umanità,  scriveva  il  Bugatta  ( rendendo  conto  di  una 
pia  Casa  congenere  in  Verona  ),  è il  dogma  fondamentale  del  Cri- 
stianesimo, e la  donna,  bersaglio  delle  passioni  e della  seduzione, 
richiamò  sempre  tutte  le  cure  della  Chiesa  Cattolica  (2). 

(1)  V.  Ann.  di  Statis.  sud.  T.  79  del  1844. 

(2)  V.  Bembo,  e Delle  Istituzioni  di  Beneficenza  di  Venezia  ».  Par.  I 
Art.  XV  — Bugatta  Delli  Spedali  di  Verona,  1862. 
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Grandi  furono  i benefizi  ed  i frutti  della  istituzione  Capponi,  e 
duole  soltanto  che  ristretta  ne  sia  la  sua  azione,  attesoché  il  Locale 
e la  sua  rendita  non  consentono  la  permanenza  di  oltre  venti 
Convittrici  : numero  invero  ristretto  ora  massimamente,  « che  il 
« libertinaggio  non  ha  più  freni,  discendendo  nella  pubblica  piazza 
« per  farvi  pompa  del  suo  cinismo,  per  spiegarvi  le  sue  più  ardite 
« provocazioni  »;  parole  con  le  quali  tentammo  flagellare  questa 
piaga  sociale  (1). 

Però  facile  sarebbe  di  dare  allo  Instituto  un  più  largo  sviluppo, 
se,  come  dicemmo  per  il  Conservatorio  delle  Ammantellate , ve- 
nisse profittato  del  suo  casamento  per  il  trasferimento  dello  Arci- 
spedale di  S.  M.  Nuova,  la  sua  aggregazione  a Bonifazio  potendo 
tornare  tanto  profittevole  per  costituire  al  nuovo  Nosocomio  quel- 
1’  insieme  di  comodità  da  cui  può  sperarsi  un  pronto,  facile  e non 
dispendioso  compimento  della  impresa,  la  cui  importanza  sembra 
che  non  sia  stata  nè  dal  Governo,  nè  dalle  Autorità  bastantemente 
avvertita  ed  apprezzata,  laddove  in  tanta  penuria  di  locali,  massi- 
mamente per  il  collocamento  delli  Archivi  e delle  Biblioteche,  niuno 
più  opportuno  dell’  attuale  spedale  di  S.  M.  Nuova  potrebbe  rinve- 
nirsi. Ma  noi  ci  auguriamo  che  le  proposte  autorevoli  del  Cav.  Ar- 
chitetto Martelli,  meglio  che  le  povere  nostre  aspirazioni,  varranno 
a portare  lume  sullo  argomento,  e ad  avviare  ad  una  soluzione:  e 
noi  ci  permettiamo  perciò  di  eccitarlo  a fare  prontamente  di  pub- 
blica ragione,  conforme  ha  promesso,  i suoi  pensamenti. 

D’  altra  parte  Instituzione  siffatta  è un  anello  che  manca  tuttora 
alla  catena  con  cui  dovrebbero  legarsi  i nostri  instituti  femminili;  e 
che  meriterebbe  di  essere  avvantaggiata  ed  estesa,  soggettando  la 
sua  azione  ad  organamento  e metodi  bene  pensati  ed  all’ oculata 
ingerenza  della  pubblica  Autorità. 

È notorio  che  da  alcuni  anni  è stata  costituita  in  Firenze  una 
privata  società  di  pie  persone,  la  quale  mercè  larghi  sovvenimenti 
acquistò  un  locale,  Io  ridusse  e forni  del  necessario  e ne  alimenta 
con  periodiche  elargizioni  Io  andamento.  Vuoisi  che  anco  in  questo 
Instituto  i resultamenti  siano  pari  ai  propositi,  ma  che  maggiormente 
proficui  ne  fossero  i frutti  per  Io  passato,  quando  1’  azione  delle 
Gentil-donne,  pie  patrone  dello  Instituto,  non  era  inceppata  siccome 
è di  presente  nel  nuovo  Sifilicomio , avvegnaché  è nelli  spedali 
più  specialmente,  ove  si  curano  coteste  disgraziate,  la  pepiniera  da 
cui  possono  trarsi  con  più  facilità  i semi  da  fruttificare,  e quivi  le  Au- 

(t)  V.  la  nostra  Opera  sulla  Carità  Ospitaliera  § 426. 
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torità  dovrebbero  essere  larghe  di  ogni  maniera  di  favori  e di  fa- 
cilitazioni a quelle  benemerite  donne  che  esercitano  ufficio  di  tanta 
carità. 

Non  ci  avvenne  di  conoscere  le  specialità  della  Instituzione,  che 
si  assicura  procedere,  senza  rumore  e pubblicità,  ma  nei  modi  che 
detta  la  vera  beneficenza  Cattolica,  e con  auspicii  fausti,  perchè 
rimeritata  dalla  fiducia  del  pubblico  e delle  stesse  Autorità  poli- 
tiche, che  sovente  se  ne  giovarono. 

Le  Suore  così  dette  Le  Crocifissine , pur  esse  senza  vóti,  vigilano 
allo  andamento  interno  dello  Instituto,  e dalla  carità  popolana  in- 
vocano, con  molto  frutto,  la  elemosina,  che  congiunta  alle  elargita 
periodiche,  e sempre  generose,  delle.  Gentil-donne  patrone  e fonda- 
trici, concorre  a sopperire  alle  spese  dell’  amministrazione.  Duole 
però  il  sapere  che  meramente  precaria  è la  esistenza  di  questa 
Pia  Casa;  giacché  dicesi  che  per  patti  convenuti,  ove  per  qualsiasi 
evento  dovesse  trasformarsi  e variare  nel  suo  andamento,  ne  sia 
già  stabilita  la  dissoluzione  ed  il  modo  di  erogazione  dei  suoi  asse- 
gnamenti. 

Delli  Instituti  Ospitalieri. 

Gl  Instituti  Ospitalieri  meritano  bene  e con  ragione,  a nostro  av- 
viso, di  essere  esclusi  dalla  proposta  di  soppressione  degli  Ordini 
religiosi:  e noi  amiamo  propugnarne  la  eccezione  a meritato  tributo 
di  stima  e di  reverenza  verso  siffatta  Instituzione,  di  cui  già  mo- 
strammo la  utile  e sotto  ogni  rispetto  beneficente  azione  : ed  amici 
non  timidi  del  vero  affrontiamo  cotesto  gravissimo  argomento  che 
è palpitante  ; onestamente  lo  discutiamo  nella  convinzione  che 
della  nostra  franchezza  non  ci  sarà  fatto  debito.  Alla  più  chiara 
esplicazione  del  nostro  concetto  giudichiamo  espediente  il  riandare 
per  sommi  tratti  la  istoria  morale  del  MonachiSmo,  considerandolo 
nella  sua  origine;  nelle  sue  fasi;  e nelle  attuali  sue  condizioni; 
avvegnaché  il  passato  è faro  di  salvezza  per  lo  avvenire.  E ciò 
diciamo  onde  non  ci  si  attribuiscano  intendimenti  diversi  da  quello 
che  è manifesto  : il  nostro  discorso  poggiammo  alla  autorità  di 
preclari  e dotti  Scrittori;  e se  non  cogliemmo  nel  segno,  ci  prote- 
stiamo osservanti  della  sincerità. 

Nella  immensa  serie  delli  atti  della  civiltà  niun’  argomento  più 
del  MonachiSmo,  scriveva  Tulio  Dandolo,  (I)  merita  di  fermare  fat- 
ili V.  Il  MonachiSmo  in  Occidente  nel  IV.  e V.  secolo,  di  Tulio  Dandolo; 
nella  Rivista  Europea  Anno  1844.  Semestre  I. 
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tenzione,  come  quello  che  presenta  con  mirabile  chiarezza  formu- 
lata attraverso  i secoli  nei  suoi  più  felici  sviluppamenti  la  potenza 
umana  dello  associarsi  e del  meditare:  e se  la  venerazione  di  co- 
testa  instituzione  dee  misurarsi  dalla  sua  antichità,  niuna  vi  può 
essere  che  possa  pareggiarsi  alla  vita  monastica.  E di  fatto  questo, 
genere  di  vita  è vetusto  quanto  il  mondo.  Montalembert  gli  assegna 
due  origini,  una  naturale , una  sovrannaturale  (1)  : — distinzione  che 
vale  a rendere  ragione  di  ciò  che  veramente  costituisce  l' ascetismo 
o Anacoretismo  Pagano , dal  vero  monachiSmo  Cristiano. 

E Montalembert  ne  insegna  che  nel  cuore  umano  esiste  una  ten- 
denza instintiva,  quantunque  però  confusa  e passeggierà,  verso  il 
ritiro  e la  solitudine,  ove  ne  spinge  il  desiderio  ardente  di  un  ri- 
poso durevole  e regolare,  e dove  la  saggezza  e la  virtù  offrono 
un’  alimento  continuo  alla  vita  dello  spirito  e del  cuore,  alla  scienza 
ed  all’  amore.  Il  perchè  cotesta  vita  di  privazioni,  sì  contraria  in 
apparenza  agl’  instinti  dell’  uomo,  ha  le  sue  radici  nella  natura  umana, 
in  una  inclinazione  misteriosa  e potente  verso  la  solitudine,  rico- 
nosciuta ed  onorata,  da  tutte  le  religioni  adottata  e sanzionata,  dai 
filosofi  e moralisti  del  Paganesimo  glorificata.  11  mondo  Orientale 
sovra  tutto  ci  si  è abbandonato  con  passione;  e la  India  da  oltre 
tremila  anni  novera  i suoi  asceti , che  spingono  fino  al  delirio  la 
scienza  della  mortificazione  e la  pratica  delle  volontarie  abnega- 
zioni; tutto  abbandonano;  relegansi  nei  deserti  ove  passano  la  vita 
accovacciati,  consumando  i giorni  e le  notti  in  contemplazioni  del- 
l’anima divina  che  reputano  in  loro  medesimi,  l’orgoglio  e l’egoi- 
smo essendo  così  1’  anima  dell’  Ascetismo  Indiano.  Presso  gli  Ebrei 
il  Monacato  comparve  sotto  forme  più  pure;  il  Giudaismo  avendo 
avuto  pur’  esso  i contemplativi,  cioè  gli  Esseni  ed  i Terapeuti; 
ascetismo  non  spoglio  dello  spirito  rigido  informatore  dei  costumi 
di  quel  popolo,  l’orrore,  cioè,  verso  gli  stranieri,  e la  separazione 
dalli  altri  uomini,  che  consideravano  come  impuri  (2).  Ma  coteste 
associazioni  nulla  produssero  di  bene;  niente  salvarono;  l’orgoglio 
dell’errore  e la  corruzione  dell’ozio,  le  fece  strumenti  inutili  allo 
spirito  umano  non  che  alla  società,  ed  anzi  la  loro  abbiezione  fu 
una  splendida  testimonianza  di  quanto  potesse  eguale  istinto  pro- 
fondo dell’  anima  transformato  dalla  vera  religione  in  una  sorgente 
inesauribile  di  virtù  e di  benefizi.  Che  se  nell’antica  civilizzazione 


(1  ) V.  Les  moines  d'  Occident  depuis  Saint  Benoil  jusqu’ a suini  Bernard, 
par  le  Cernite  de  Montalembert.  Tom.  I.  Liv.  II. 

(8)  V.  Montalembert  Oeuv.  susd.  Introdution.  Ch.  e Liv.  IL 
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Pittagora  ed  i suoi  discepoli,  Platone  còlla  sua  repubblica  ed  Epi- 
tetto  consigliarono  questo  genere  di  vita  come  l’ ultimo  termine 
della  saggezza;  al  Cristianesimo  soltanto  era  riservato  il  disciplinare 
queste  impressioni  fuggitive,  loro  dando  una  portata  efficace  ed 
una  permanente  energia,  mercè  una  sanzione  divina,  uno  scopo 
infallibile  ed  una  ricompensa  eterna  (1). 

Lo  perchè  a lato  della  origine  puramente  umana  e naturale  della 
vita  religiosa  è mestieri,  a senno  di  Montalembert,  riconoscere  un’al- 
tra origine  soprannaturale  e celeste.  Nell’  antica  legge,  in  cui  tutto 
è figura  e simbolo  della  Legge  nuova,  si  rinvengono  modelli  e tipi 
di  una  vita  solitaria  e tranquilla  consacrata  del  tutto  alla  cultura 
dell’  anima,  primi  maestri  della  vita  monastica  (2).  All’  Evangelo 
competeva  fecondare,  perfezionare  e perpetuare  quegli  esempi.  E 
tale  fu  veramente  la  missione  del  Cristianesimo  anco  rispetto  al 
MonachiSmo  che  a torto,  al  dire  di  Ozanam,  si  è accusato  di  avere 
cominciato  troppo  presto , quasi  che  surrestizziamente  s’ introdu- 
cesse nella  Chiesa,  portandovi  abitudini  che  non  erano  le  sue  ; 
« dappoiché  il  Cristianesimo  non  fece  la  umanità,  ma  la  rifece, 

« non  creò,  ma  transformò;  riformò  1’  uomo,  la  famiglia  e la  città; 

c.  non  abolì  i templi,  nè  i sacrifizi,  nè  i Sacerdoti  dell’  antichità, 
« ma  li  purificò;  nulla  abolì,  ma  rigenerò  tutto  » (3). 

Dicemmo  altra  volta,  che  al  sorgere  del  Cristianesimo  la  primi- 
tiva Chiesa  zelantissima  nel  predicare,  e nel  porre  in  pratica  le 

massime  di  carità,  faceva  della  dottrina  della  eguaglianza  la  base, 
la  essenza  e la  condizione  vitale  della  nuova  società  Cristiana; 
tanto  che  la  Chiesa  di  Gerusalemme  ed  i primi  DD.  della  fede 

(4)  Montalembert  inclina  a credere  che  lo  Instituto  aperto  in  Cotrono 
da  Pittagora,  ( di  questo  Santuario,  siccome  lo  dice  il  Romagnosi  ),  mi- 
rasse ad  indirizzare  gli  uomini  alla  vita  ascetica  e contemplativa,  sino  al 
punto  di  chiamare  Cenobiti  i suoi  adepti;  opinione  ammessa  anco  da  Schoell, 
ma  bravamente  combattuta  dai  Prof.  De  Renzi  e Puccinotti,  i quali  ne  di- 
mostrano lo  scopo  meramente  igienico  e preservativo  di  quello  Instituto, 
facendo  servire  lo  studio  della  natura  all’  educazione  intellettuale,  morale  e 
fisica  dell’  uomo  di  cui  si  volle  perfezionata  la  natura  e tutelato  il  benes- 
sere (V.  Lo  Imparziale  Fiorentino  del  4849,  ove  scrivendo  delle  LL.  di  po- 
lizia sanitaria  dicemmo  alcuna  cosa  sulla  Scuola  di  Cotronc  ). 

(2)  V.  Chateaubriand  ricorda  il  Profeta  Elia  che  fuggendo  la  corruzione 
d'Israele  si  ritirò  sul  Giordano,  campando  coi  suoi  discepoli  di  erbe  e radi- 
ci: — ma  colesta  fu  la  vita  che  tennero  tutti  i Profeti. 

(3)  V.  « Il  Paganesimo  ed  il  Cristianesimo  nel  V.  secolo  ».  Lezioni  del 
Prof.  F.  Ozanam;  traduzione  di  A.  Carraresi  con  note  esplicative  del  Mar- 
chese Gino  Capponi. 


professarono  il  dogma  della  illegittimità  della  proprietà  individuale 
e la  legittimità  per  conseguenza  della  comunione  dei  beni,  i primi 
Cristiani  avendo  così  abbracciato  il  sistema  della  comunanza  po- 
nendo tutti  i loro  beni  a disposizione  del  Capo  delb  Apostoli,  che 
facevano  1’  unico  proprietario  della  Chiesa.  Ma  Christophe  nel  suo 
Libro  sulla  miseria,  (che  può  a ragione  dirsi  dottamente  scritto  e 
santamente  pensato)  ai  concetti  sublimi  inspirato  di  Bossuet  e di 
Chateaubriand,  levasi  arditamente  contro  le  esagerazioni  mistiche 
di  coloro  che,  nuovi  nei  principii  della  scienza  economica  e sociale 
e trasportati  dallo  zelo  della  fede,  nulla  altro  guardando  che  alla 
rivelazione  Divina,  rimasero  sedotti  da  un  ideale  che  poteva  offrire 
il  Cristianesimo  nella  primitiva  sua  ristretta  e concentrata  azione  : 
e quindi  dimostrava  come  tale  dottrina  fosse  una  flagrante  devia- 
zione dalla  dottrina  del  Nazzareno,  il  quale  se  aveva  detto  a chi 
domandavagli  il  cammino  della  vita  eterna  « vendi  tutto  ciò  che 
hai,  dona  tutto  ai  poveri  e seguimi  »,  (!)  non  intese  già  di  volgersi 
alla  universalità  dei  fedeli,  che  costituivano  la  nuova  società,  ma 
alla  comunione  di  quelli  solamente  che  ebbero  per  missione  la  pro- 
pagazione della  fede,  e che  dedicandosi  ad  una  vita  più  perfetta  e 
più  santa  facevano  vóti  di  comuniSmo,  e si  spogliavano  di  tut- 
to. (2)  E di  fatto  gli  atti  degli  Apostoli  ne  indicano  che  la  Chiesa 
fu  composta  di  due  sorta  di  Cristiani,  gli  uni  tenuti  ad  osservare 
i doveri  generali  del  Cristianesimo,  gli  altri,  alla  pari  degli  Apo- 
stoli, obbligati  ad  osservare  i doveri  speciali  della  vita  cristiana  (3). 

Oggetto  supremo  adunque  del  MonachiSmo,  al  dire  anco  di  Mon- 
talembert-,  fu  la  conformità  alla  legge  ed  al  precetto  di  Cristo,  e 
la  conseguente  espiazione  originaria  della  umanità  con  una  vita  di 
sacrifizi  e di  mortificazioni,  la  quale  offriva  in  ricambio  all i uomini, 
che  in  folla  vi  si  dedicavano,  una  dolcezza  al  di  là  di  tutte  le  se- 
duzioni del  mondo,  facendo  palese  che  nei  consigli  della  perfezione 
evangelica  non  avvi  nulla  d’impossibile  e d’impraticabile. 

La  vita  monastica  adunque,  giusta  lo  stesso  Montalembert,  è 

(1)  Jesus  autem  intuitus  euni,  dilexit  eum,  et  dixitei:  unum  tibi  deesl: 
vade,  vende  quae  habes  ; et  da  pauperibus  et  habebis  tbesaurum  in  coelo: 
et  veni  sequere  me.  Marc.  X,  21.;  — Conf.  Matth.  XIX,  2t  ; — Lac.  XVIII,  22. 

(2)  Ciò  operavasi  dagli  Gnostici. 

(3)  V.  La  nostra  opera.  Cenni  storici  sulli  Orfanotrofi  Parte  I Cap.  II.  — 
Moreau  Christophe.  « Du  problcme  de  la  misere  ».  Liv.  IL  C li . 2.  § 7.  n.  1. 
u Bossuet  « Sermon  sur  les  obligations  de  la  vie  retigieuse.  » De  Ce- 
rando « tlistoire  comparse  des  sistemes  philosophiques  »,  Tom.  IV.  Ch.  XXII. 


certamente  l’aberrazione  ì-uj  grande  e lamentabile  per  coloro  che 
non  ammettono  la  caduta  originale,  e la  duplice  necessità  dello 
sforzo  umano  e della  grazia  divina  per  elevarsi  al  di  sopra  della 
natura  umana,  e che  non  scorgono  in  cotesta  lotta  ed  in  cotesto 
culto  misterioso  della  verginità,  (condizione  essenziale  della  vita 
claustrale),  il  più  nobile  sforzo  per  combattere  1’ amore  disordinato 
delle  creature  ed  un  mezzo  più  nobile  per  raggiungere  la  perfe- 
zione cristiana  (1). 

L’  Evangelio  ha  in  sè  un  problema,  che  è il  nodo  delle  cose  di- 
vine ed  umane;  e che  mira  a stabilire  i rapporti  dell’ordine  natu- 
rale coll’  ordine  soprannaturale  e la  parte  ed  i diritti  respettivi  della 
fede,  della  ragione,  dell’  autorità  Divina  còlla  libertà  umana,  nel 
triplice  principio  della  religione , della  scienza  e della  politica.  Le 
differenze  di  cotesti  due  ordini,  le  affinità  che  gli  avvicinano  ed 
il  legame  comune  che  gli  unisce  senza  confonderli,  erano  subietti, 
or  sono  sedici  secoli,  dottamente  dimostrati  da  Clemente  Alessan- 
drino, il  primo  Dot6,  cristiano  che  fece  uso  della  erudizione  profana 
e della  filosofia  Greca  nell’  esposizione  e nella  difesa  del  Cristiane- 
simo: — le  sue  teorie  avendo  servito  di  guida  a coloro  che  one- 
stamente discutendo  presero  ed  hanno  anco  oggidì  lo  assunto  di 
trattare  la  delicata  quistione  dei  rapporti  della  fede  e della  ragione, 
secondo  che  con  molta  critica  dimostrava  testé  1’  Abate  Cognat,  lo 
esplicatore  delle  dottrine  di  cotesto  Padre  della  filosofia  Cristiana  (2). 
Gioberti  ammette  pur’  esso  non  potersi  giudicare  con  leggerezza 
di  simili  quistioni  senza  risalire  ai  principii,  e discendere  per  una 
successione  logica  di  problemi  e di  teoremi  fino  alle  ultime  con- 
seguenze; perchè  la  Religione  Cristiana  è un  sistema  perfettissimo 
d’ idee,  le  cui  parti,  muovendo  dal  Pentateuco  di  Mosè,  si  legano 
strettamente  insieme:  — colleganza  che  nel  rapporto  delle  dottrine 
Mosaiche  è stata  or  ora  posta  in  bella  luce  dall’  Avv.  Tripard  (3):  — 

(1)  V.  Montalembert.  — Introduction  Ch.  Ili,  e Liv.  III. 

(2)  V.  Clement  d’  Alexandrie.  « La  doctrine  et  la  polemiquc  » par  l’Abbò 
J.  Cognat,  — Anco  De  Cerando  ne  insegna  che  i DD.  della  Chiesa  videro 
nelle  dottrine  dei  Saggi  della  Grecia  una  specie  d’ introduzione  e di  prepa- 
razione al  Cristianesimo.  Socrate  in  fatti  fu  detto  il  Santo  della  ragione,  il 
Foriere  del  Cristianesimo;  Troplong  rappresentandolo  come  avviluppato  nel- 
l’atmosfera del  Cristianesimo.  Nicolas  dice  che  la  filosofia  Greca  fu  estranea 
all’azione  primitiva  del  Cristianesimo,  che  solo  più  tardi  favorì. 

(3)  V.  Gioberti.  — Teoria  del  soprannaturale,  ossia  discorso  sulle  conve- 
nienze della  Religione  rivelata  colla  mente  umana  e col  progresso  civile  delle 
nazioni-  — V Tripard  A v0-,  Moisè,  ou  Ics  lois  forni,  des  Sociétfs. 


e che  Guizot  c’  insegna  essere  da  qualche  anno  tèma  d’ investiga- 
zioni dell’  Accademia  di  Francia;  in  questo  santuario  della  libertà 
filosofica  i filosofi  Cristiani  essendo  1’  oggetto  di  uno  studio  affet- 
tuoso e di  profondo  rispetto:  poiché,  egli  dice,  non  è ufficio  della 
scienza  il  rifare  i costumi  dei  popoli,  ma  bensì  il  verser  tout  son 
jòur  sulla  corruzione  ragionata  e vanitosa  (1).  È sventura  però  che 
e per  l’arroganza  dell’uomo,  il  quale  si  crede  più  potente  di  quello 
che  non  è,  e per  il  corso  delli  avvenimenti  e per  i falli  reciproci, 
la  Religione  e la  Società  abbiano  cessato  d’ intendersi,  e vadano  cam- 
minando a mo’di  paralelle.  Le  idee,  gl’interessi,  i sentimenti  che 
prevalgono  nella  vita  temporale  sono  infatti  condannati  ogni  dì  dalle 
idee,  dagli  interessi  e dai  sentimenti  della  vita  eterna:  la  religione 
pronunzia  1’  anatèma  e la  separazione  al  mondo  nuovo,  e questi  è 
quasi  per  accettare  l’ anatèma  e la  separazione  (2).  E fatidiche 
sono  invero  le  parole  di  Blaize,  il  quale  si  esprimeva,  che  oggi  la 
società  officiale  è atea;  il  suo  Dio  è l’argento;  il  suo  culto  è lo 
interesse  materiale;  il  suo  Pontefice  è la  corruzione.  La  idea  pagana 
del  piacere  ha  sostituito  la  idea  cristiana  di  abnegazione  e di  ca- 
rità (3). 

Il  fiume  Monastico,  che  ebbe  nascimento  nei  deserti  dello  Egitto, 
si  divise  in  due  grandi  correnti. 

L’  uno  spandevasi  nell’  Oriente,  lo  circondava  di  un  subito,  vi  si 
concentrava,  e grado  a grado  si  perdeva,  perchè  il  Monacato  oltre 
che  non  si  tenne  all’  altezza  del  suo  instituto,  fu  vinto  dalla  steri- 
lità e dallo  indebolimento  in  che  cadde  il  Cristianesimo  Orientale, 
ove  i gloriosi  luminari  di  luce,  di  scienza  e di  vita  soggiacquero 
alle  influenze  deleterie  di  quella  società  caduca,  terminando  così 
di  essere  schiavi  dell’  Imanismo  o dello  scisma.  E cotesti  Ordini 
furono,  al  dire  di  Chateaubriand,  (i)  sotto  molti  rapporti  Sètte  filo- 
sofiche simili  a quelle  della  Grecia;  i Monaci  essendosi  in  sul  primo 
appellati  filosofi , avendone  adottato  il  vestiario,  i costumi  e anco  a 
loro  regola  il  manuale  di  Epitetto.  I Monaci  che  creò  Basilio 
furono  gli  ausiliari  i più  utili  contro  1’ Arianesimo:  le  sue  regole 
gli  meritarono  il  nome  di  Platone  Cristiano,  e divennero  colà  il 


(4)  Discours  prononcé  par  Guizot  a la  Seance  du  16  Dee.  1854.  de 
1’  Academie  de  France.  — Seances  Tom.  XXX. 

(3)  Così  ragionava  Guizot  dieci  anni  or  sono  in  un’articolo  pubblicato 
nella  Bivista  Francese,  al  dire  di  Blanqui  ( L’  economie  politique  Gap.  XU  ). 

(3)  V.  Blaize.  — Des  Monts  de  pile  et  des  banques  de  pret. 

(4)  V.  Chateaubriand.  — Le  Genie  du  Christianisme. 


Codice  della  vita  religiosa,  portando  la  impronta  del  gran  senso  e 
della  moderazione  del  loro  Autore.  La  seconda  corrente  del  fiume 
monastico  insinuavasi  nell’  Occidente  e per  mille  canali  si  versava 
sopra  un  intiero  mondo,  modello  ai  Monaci  occidentali  essendo 
stati  i PP.  del  deserto  che  ne  furono  i precursori;  e come  dal- 
l’Oriente ne  venne  a noi  la  civiltà,  nell’ Oriente  la  vita  monastica 
trovò  anco  per  noi  la  sua  forza.  Nella  Gallia,  ( terra  promessa  della 
vita  religiosa),  ebbero  principio  nel  336  le  sue  imprese:  — a Roma 
comparvero  i Monaci  nel  340,  e se  furono  in  sul  primo  segno  allo 
scoino  ed  agli  insulti  del  popolo,  non  andava  molto  che  il  loro 
esempio  era  prodigiosamente  imitato,  transformandosi  il  patriziato 
in  un  vasto  movimento  spirituale  e penitente.  Patriarca  dei  Cenobiti 
Occidentali  era  nel  Secolo  VI  S.  Benedetto,  il  quale  sottoponevali 
ad  una  regola  comune,  varie  e tutte  ad  arbitrio  dei  respettivi  fon- 
datori, essendo  quelle  che  qua  e là  ne  informavano  lo  andamento: 
— regola  che  si  diffuse  e che  regnò  per  lungo  tempo  nell’  Europa 
in  guisa  da  essersi  creduto  che  non  vi  fossero  Monaci  diversi  dai 
Benedettini;  e ciò  per  cagione  dell’indole  sua  pratica,  avvegnaché 
essendo  stata  la  vita  contemplativa  unita  all’  attiva  il  lavoro  as- 
sunse il  carattere  di  una  virtù  monastica. 

La  preghiera  e la  elemosina  della  carità  attiva  e materiale  fu- 
rono le  due  grandi  funzioni  che  distinsero  fino  dalla  loro  origine 
gli  Ordini  monastici.  La  preghiera  massimamente  ne  fu  il  carattere 
precipuo;  — questo  bisogno  universale  per  le  nazioni  e per  quelli 
che  non  pregano  o non  sanno  pregare,  da  cui  trae  cagione  quell’ar- 
dente  confidenza  nella  intercessione  di  coteste  supplicazioni,  sem- 
pre attive  e ferventi;  preghiera,  soggiunge  Montalembert,  oggidì 
considerata  come  segno  di  puerile  leggerezza,  ma  che  gli  stessi  Pa- 
gani dicevano  figlia  del  gran  Giove , che  eguaglia  e soperchia  la  po- 
tenza di  Dio  ; servizio  che  il  Monacato  rendeva  alla  società  Cri- 
stiana, contribuendo  all’opera  di  pacificazione  e di  santificazione 
della  Chiesa,  e che  giustifica  le  contemplazioni  di  alcuni  Ordini 
monastici,  biasimati  siccome  oziosi. 

Il  lavoro  per  altra  parte  costituiva  la  differenza  caratteristica  fra 
1'  Ascetismo  Pagano  ed  il  Monacato  Cristiano.  E di  fatto  i contem- 
plativi della  India  non  lavoravano,  e se  ne  stavano  immobili,  poi- 
ché ogni  occupazione,  comunque  lieve,  avrebbe  turbata  la  loro 
contemplazione.  Lavoravano  però  i contemplativi  Cristiani  colla 
mano  e colla  mente:  — nelle  solitudini  della  Tebaide  vi  erano 
officine  di  arti  e mestieri  bisognevoli  all’  umana  convivenza;  e Ba- 
silio non  voleva  che  il  digiuno  fosse  ostacolo  al  lavoro,  cosicché 
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inculcava  ai  suoi  confratn  valere  meglio  che  mangiassero  come  ope- 
rai di  Cristo  di  quello  che  digiunare. 

I Monaci  dei  grandi  secoli  della  Chiesa  rappresentarono  la  viri- 
lità intellettuale  e morale  sotto  la  forma  più  pura  ed  energica,  e 
furono  una  continua  protesta  contro  la  debolezza  umana,  ed  una 
reazione,  che  tutto  dì  si  rinnova  contro  tutto  ciò  che  snerva  l’uo- 
mo, e contro  le  passioni  ed  i sensi:  — Scuola  di  originalità , sic- 
come la  chiama  lo  stesso  Rénan,  che  vedremo  bruciare  incensi  a 
favore  dell i Ordini  religiosi,  la  quale  giovò  a conservare  una  tradi- 
zione di  nobiltà  morale,  degna  di  rispetto  a fronte  dell i abusi  e dei 
pregiudizi,  che  la  macchiarono  (1). 

Le  passioni  del  cuore  e della  beneficenza  si  disputarono  la  origine 
degli  Ordini  monastici,  le  cui  costituzioni  meritano  bene  l’atten- 
zione del  filosofo,  conforme  vi  lesse  ammaestramenti  importanti  il 
nostro  Macchiavelli  (2).  Il  sacrifizio  quotidiano  di  sé  stesso,  e l’ob- 
bedienza vi  primeggiarono  sempre  ; e con  minuziose  specialità 
seguirono  gli  atti  tutti  della  vita  e le  azioni  beneficenti,  scopo  del- 
1’  associazione  religiosa. 

La  religione  cristiana  rendeva  puro  il  sentire  dei  Cavalieri  elevan- 
dolo all’  entusiasmo  della  virtù,  e la  istituzione  della  Cavalleria  ti 
si  presenta  mirabile  sotto  la  influenza  delle  idee  religiose,  le  quali 
domarono  l’orgoglio  dei  Templari,  dei  Cavalieri  di  S.  Giovanni  e di 
S.  Lazzaro,  cui  non  era  discaro  il  ritiro  del  chiostro  e la  casta 
umiltà  dei  cenobiti ; e ciò  che  i Paladini  facevano  nell’occidente 
per  la  bellezza  delle  donne,  i Cavalieri  della  Palestina  operavanlo 
per  la  povertà  e per  la  sventura;  gli  uni  dedicavano  la  vita  alla 
donna  dei  lor  pensieri,  gli  altri  ai  poveri  ed  alli  infermi.  Quale  spet- 


ti) V.  Montalembert,  — Ouev.  sus.  Introd.  p.  44.  — 

(2)  Scrive  Giuseppe  Maffei  ( Storia  della  letteratura  Italiana  Lib.  III. 
Cap.  Vili  ),  e lo  repele  Alfonso  Gapecelatro,  ( Gli  ordini  religiosi  e la  Italia 
1864.  Cap.  Il  § X ),  Che  Niccolò  Macchiavelli  fu  mandalo  dalla  repubblica 
fiorentina  ambasciatore  al  capitolo  dei  frati  Minori  a Carpi.  Il  Guicciardini 
saputo  del  fatto  gli  scrisse  in  questa  sentenza;  « Quando  leggo  i vostri  ti- 
toli di  oratore  di  repubblica  a frati,  e considero  con  quali  re,  duchi  e 
principi  voi  avete  altre  volte  negoziato,  mi  ricordo  di  Lisandro,  a cui  dopo 
tante  vittorie  e trofei,  fu  data  la  cura  di  distribuire  la  carne  a quei  mede- 
simi soldati,  ai  quali  aveva  gloriosamente  comandato  ».  Ed  il  Macchiavelli 
gli  fece  questa  risposta:  — « Io  non  credo  in  questa  venuta  aver  perduto 
nulla,  poiché  ho  intese  molte  costituzioni  e ordini  loro  che  hanno  del 
buono,  in  modo  che  io  credo  potermene  valere  a qualche  proposito,  mas- 
sime nelle  comparazioni  ». 
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tacolo  più  bello  per  la  umanità  che  quello  del  valore  che  si  umilia 
e della  forza  che  oblia  sè  medesima  (1). 

Istituì  vasi  da  S.  Domenico  l’Ordine  dei  frati  predicatori  che  Onorio  III 
nel  22  Dicembre  1210  confermava.  Fino  allóra  gli  Ordini  religiosi 
non  avevano  avuto  per  iscopo  nè  V apostolato,  nè  la  scienza  divina ; 
e questa  fu  la  missione  dei  Domenicani,  che  il  Pontefice  proclamava 
campioni  della  fede  e veri  luminari  del  secolo.  Erano  gli  Ordini,  al 
dire  di  Lacordaire,  « sante  repubbliche,  ove  le  anime  che  avevano 
« fame  e sete  della  giustizia,  andavano  cercando  nella  solitudine  il 
« lavoro,  la  preghiera  e l’obbedienza,  virtù  troppo  rare  nel  mondo.  Co- 
« testo  mondo  le  vedeva  da  lungi,  siccome  que’ castelli  che  il  vian- 
« dante  nella  pianura  scorge  dalla  cima  dei  monti.  Domenico  eletto  da 
« Dio  perdare  alla  chiesa  una  milizia  di  nuova  forma  concepì  il  dise- 
« gno  di  unire  insieme  la  vita  del  chiostro  e quella  del  secolo,  il 
« monaco  ed  il  prete;  nè  era  un  Ordine  monastico,  ma  un’  associa- 
ti zione  di  fratelli,  che  univa  la  forza  della  vita  comune  alla  liber- 
ti tà  dell’azione  esterna,  l’apostolato  alla  santificazione  personale. 
« Disegno,  esclama  Lacordaire,  chimerico  a prima  vista,  ma  che  era 
« destinato  a cosa  più  ardita  per  opera  di  Vincenzo  de’ Paoli  quando 
« sotto  il  nome  di  Sorelle  della  carità  destinò  alcune  fanciulle  alla 
« libera  ricerca  della  miseria,  alla  cura  dei  malati  di  ogni  età,  di 
« ogni  sesso  nei  letti  degli  spedali;  e maravigliandosi  alcuni  che  non 
« avesse  lor  dato  nemmeno  il  velo,  rispose  questa  semplice  e ado- 
« rabile  sentenza,  « Esse  avran  sempre  per  velo  le  loro  virtù  » (2). 

Ed  avvenimento  singolare  è l’Ordine  dei  Minoriti,  che  fondava 
Francesco  di  Assisi  nel  1200  a restauro  dello  spirito  monastico  de- 
caduto. Niuno  sentenziavano  meglio  di  quell’  eletto  e caro  ingegno 
che  fu  Federigo  Ozanam,  che  il  degno  Ampère  tanto  amò,  stimò 
e pianse,  ed  a cui  il  venerando  nostro  Gino  Capponi  diè  onorevoli 
attestazioni  per  la  conformità  nel  pensare  e nel  giudicare  delle  cose 
e delle  istituzioni.  E ciò  precipuamente  faceva  allorché  tesseva  la 
istoria  dei  poeti  Francescani,  bellamente  voltata  nel  nostro  idioma 
dal  Fanfani;  opera  in  cui  primeggia  la  grazia  o Io  affetto,  e che 
ebbe  a scopo  di  mettere  in  amore  ed  in  reverenza  appresso  i Fran- 
cesi cotesti  Religiosi,  rinfocolando  il  santo  ardore  che  non  sono 
molti  anni  ridestavasi  per  loro  in  quella  nazione.  E se  Gybbon  ve- 
dendo uscire  dalla  Basilica  di  Ara  Coeli  una  processione  di  Fran- 

(1)  V.  Chateaubriand.  — Oeuv.  sus.  — Etudés  historiques  N.  II.  e V. 

(2)  V.  Lacordaire  P.  Enrico.  — Memoriale  pel  ristabilimento  in  Francia 
dell'  Ordine  dei  Frati  Predicatori.  Lucca  1842. 
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cescani,  i quali  calcavano  coi  loro  sandali  in  quel  terreno,  ricordevole 
di  tanti  trionfi,  si  decise  a scrivere  sulla  decadenza  dello  Impero 
Romano  ispirato  dall’  indignazione  nel  vedere  la  umanità  osteggiata 
dalla  barbarie  Cristiana;  egli  all’opposto  se  ne  rallegrava  come 
della  vittoria  dell’amore  sulla  forza  (1).  E Francesco,  dice  Ozanam, 
giocondavasi  nel  personificare  la  povertà , il  cui  esercizio  volontario 
fu  base  al  novello  Instituto;  per  Lui  essendo  stata  la  idea  di  ogni 
perfezione  e di  ogni  beltà  morale,  e la  personificò  secondo  il  gusto 
simbolico  di  quel  tempo,  e nelle  sue  aspirazioni  poetiche  se  la  im- 
maginò figlia  del  cielo,  ora  dicendola  donna  dei  suoi  pensieri,  ora  sua 
innamorata.  Facendosi  povero  metteva  in  onore  la  povertà  che  è 
la  più  abietta  e frequente  condizione  dell i uomini;  e nella  scienza 
civile  non  fuvvi  più  savio  di  Lui,  mentre  a Platone  non  venne 
fatto  di  raccogliere  50  famiglie  per  attuare  la  sua  repubblica,  e 
Francesco  in  capo  a undici  anni  noverava  oltre  5000  adepti,  figli 
delle  più  ricche  casate,  che  abbandonando  agi  e ricchezze,  vestendo 
gli  abiti  miserabili  del  monaco,  confusi  con  servi  e con  poveri,  il 
seguivano  nella  via  dell’  eroismo  e delle  battaglie,  seppellendo  in 
un  chiostro  oscuro  una  grande  potenza,  di  cui  non  possono  dare 
un’  idea  le  grandezze  effimere  della  nostrana  moderna  società.  Nò 
fu  davvero  uomo  ordinario  cotesto  religioso  che  combattendo  col 
sacco  e col  cilicio  gl’  istinti  naturali  potette  riunire  sotto  le  sue 
leggi  migliaja  di  discepoli:  spettacolo  sublime,  degno  di  essere 
meditato  in  un  secolo  che  non  conosce  o non  apprezza  più  il  lin- 
guaggio del  misticismo,  tanto  più  che  le  regole  monastiche  le  più 
austere  sono  appunto  quelle  che  più  sono  state  fino  a qui  osser- 
vate, dando  al  mondo  lo  esempio  di  un’  associazione  che  visse  e 
prosperò  senza  bisogno  di  riforme,  laddove,  dice  Chateaubriand, 
quelle  che  prendonsi  ad  organare  oggidì , accarezzando  le  passioni, 
hanno  materiali  simiglianti  a pietre  che  si  fondono  alla  sola  im- 
pressione dell’  aria. 

Cotesti  due  Ordini  Domenicano  e Francescano  lo  stesso  Macchia- 
velli  diceva  avere  rinnovato  gli  esempi  dei  tempi  Apostolici,  rin- 
giovanendo la  Chiesa  di  G.  C.;  e ciò  esprimeva  allorché  con  gli 
esempi  della  Storia  civile  e religiosa  voleva  raffermare  il  pensa- 
mento suo,  che  a fare  tornare  in  fiore  il  civile  ordinamento  di  un 
popolo  caduto  in  basso  è mestieri  ricondurlo  verso  i suoi  principii  (2). 

(1)  V.  Poeti  Francescani  di  F.  Ozanam.  — Traduzione  di  P.  Fanfani. 

(2)  V.  Capecelatro,  che  cita  all'  uopo  le  considerazioni  del  Macchiavelli 
sulla  V.  Decadi  T.  Livio  Lib.  IV.  C.  <. 
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li lo  slesso  Dante,  non  uso  a risparmiare  veruna  colpevole  gran- 
dezza, con  magnifiche  parole  tesseva  lodi  alli  Ordini  stessi;  i dotti 
di  Francia,  Alemagna  e Inghilterra  avendo  per  altra  parte  demolita 
la  menzogna,  continovata  e manifestata  rispetto  a S.  Domenico,  e 
che  vediamo  accolta  anco  dallo  stesso  Cantù. 

La  religione  distribuiva  acconciamente  le  sue  milizie  nelle  quat- 
tro parti  del  mondo,  quivi  collocando  le  sue  vedette  per  il  bene 
dell’  umanità  : e dall’  occidente  mossero  e muovonsi  tuttavia  nume- 
rose frotte  di  Missionari  cattolici  che  recano  pace  e benefizi  in  ogni 
parte  del  mondo.  Cosi  nell’  America  riparavano  ai  mali  che  ci  ave- 
vano cagionato  gli  uomini;  e sposando  la^causa  degli  Indiani  toglie- 
vano, siccome  ministri  di  pace,  la  verga  di  ferro  dalla  mano  dei 
loro  oppressori,  lo  stesso  Robertson,  Inglese  protestante  e Dottore 
presbiteriano,  avendo  luminosamente  giustificato  la  Chiesa  Romana 
dall'  ingiusta  calunniosa  accusa  lanciata  da  coloro  che  accagionarono 
lo  spirito  intollerante  di  essa  della  distruzione  e del  massacro  di 
quegli  abitanti  (1).  — Il  Monaco  Maronita  al  percuotere  di  due  ta- 
vole appese  all’  alto  di  un’  albero  chiama  lo  straniero  che  nella 
notte  è sorpreso  nei  precipizi  del  Libano.  11  Monaco  dell’  Abissinia 
attende  il  viandante  nel  bosco  in  mezzo  alle  tigri.  Il  Missionario 
Americano  veglia  all’  altrui  conservazione  in  quelle  immense  fore- 
ste; ed  il  naufrago  si  allieta  allo  scorgere,  sulli  scogli  la  Croce,  segno 
della  salute,  poiché  sa  di  rinvenire  chi  lo  festeggia  come  fratello. 
Nelle  Alpi  il  viaggiatore  sorpreso  dalla  notte  e dalla  neve  che  cade 
mentre  ha  smarrita  la  traccia  della  via,  o è arrestato  sulla  cima 
di  un  burrone,  e assiderato  dal  freddo  teme  di  perdere  la  vita, 
trovasi  d’  un  tratto  salvo  per  1’  opera  di  un  cane  guidato  da  un 
solitario:  ed  un’animale  è strumento  di  questa  opera  sublime  che 
impara  dall’  ardente  carità  dei  suoi  padroni,  il  suo  grido  sulla  som- 
mità delle  Alpi  proclamando  cosi  alli  echi  lontani  i miracoli  della 
Religione  Cattolica.  Ed  oh  quanto  è grande  e degna  di  maraviglia 
l’ abnegazioni  di  tai  Religiosi!  L’aria  troppo  viva  di  quelle  vette 
alpine  consuma  le  vie  della  respirazione,  tanto  che  vuoisi  che 
colassi!  non  si  viva  oltre  i dieci  anni:  il  perchè  il  monaco  che  si 
chiude  in  quell’  Ospizio  può  calcolare  il  numero  degli  anni  che  gli 
restano  di  vita;  e tutto  il  guadagno  che  ritrae  dallo  esercizio  in- 
grato e sconoscente  che  rende  alli  uomini  è di  conoscere  il  momento 
della  morte  che  è nascosto  al  rimanente  degli  uomini  (2). 

(t)  V.  Robertson.  — Hixtoire  de  V Amerique.  Tom.  IV.  Liv.  Nili. 

(2)  V.  Chateaubriand.  Oeuv.  sus.  1’.  IV.  Liv.  III.  ®li.  IV. 
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Nè  dicasi,  esclama  Chateaubriand,  che  la  sola  umanità  può  con* 
durre  a cotesti  atti;  poiché  d’  onde  mai  avviene  che  nulla  di  eguale 
si  rinvenga  in  altri  popoli  comunque  così  sensibili  ? Si  parla  è vero 
di  filantropìa  ; ma  è parola  vuota  di  senso,  e la  religione  Cristiana 
unicamente  è la  filantropia  per  eccellenza. 

11  Monacato  fa  quindi  parte  efficace  e sostanziale  della  potenza 
che  assunse  la  Chiesa  Cristiana,  la  quale  proscritta  ed  umiliata 
elevavasi  in  seno  della  società  Romana  in  piena  dissoluzione,  e 
sorgeva  sulle  rovine  del  Politeismo,  il  cui  falso  culto  cadeva  senza 
martiri  e senza  difensori  (1).  La  quale  transformazione  sociale  non 
era  immediata,  poiché  il  Paganesimo  vinto,  ma  non  distrutto,  si 
difese  lungo  tempo  colle  leggi,  coi  costumi,  coi  pregiudizi  di  una 
Società  che  avea  sì  profondamente  penetrato;  e quindi  il  suo  svi- 
luppo fu  progressivo:  — perseguitato  innanzi  di  essere  dominante; 
dominante  prima  di  essere  universale;  padrone  delle  anime  innanzi 
di  esserlo  delle  instituzioni,  dovette  subire  la  legge  temporale  del 
progresso  delle  cose  e dei  tempi.  Guizot  in  tal  proposito  distingue 
la  Chiesa  Cristiana  dal  Cristianesimo:  alla  fine  del  IV  Secolo,  ed 
al  cominciare  del  V,  il  Cristianesimo  non  era  altrimenti  semplice 
credenza  individuale,  ma  istituzione  costituita;  aveva  il  suo  gover- 
no, un  clero,  una  gerarchia,  provvista  di  rendite  varie  (2),  di  mezzi 
di  azione  corrispondenti  ad  una  grande  Società  ; concilii  provin- 
ciali, nazionali  e generali;  — non  era  così  una  mera  credenza,  un 
sentimento,  una  convinzione  individuale,  ma  sibbene  una  Chiesa, 
una  Società  organata  e fortemente  governata;  il  quale  suo  orga- 
namento contribuiva  a cui  Essa  potesse  resistere,  ed  escire  vitto- 
riosa dalla  lotta.  Il  perchè  Guizot  crede  non  andare  errato  soste- 
nendo che  la  Chiesa  Cristiana  salvò  il  Cristianesimo:  — fu  adun- 
que la  Chiesa  che  colle  sue  instituzioni,  coi  suoi  Magistrati,  col 

(4)  Teodosio  poneva  a partito  il  culto  di  Giove,  ed  era  proscritto  a grande 
maggiorità.  — Artaud  — Storia  d' Italia. 

(5)  Moltissime  furono  le  donazioni  in  più  tempi  fatte  alla  Chiesa,  mas- 
sime nel  Secolo  X quando  si  sparse  la  voce  che  fosse  vicina  la  fine  del 
mondo;  essendo  ben  naturale  che  in  tempi  in  cui  ogni  uomo  si  lordava 
di  tante  colpe,  assalito  dai  rimorsi,  pensasse  a rimediare  il  suo  mal  fatto, 
donando  alle  Chiese  che  rappresentavano  i poveri,  anzi  che  tramandare 
alli  eredi  le  cose  di  malo  acquisto.  Cosicché  la  mente  assennata  e serena 
del  nostro  Forti  ne  dice,  essere  asserzione  più  brillante  che  vera  il  soste- 
nere, che  la  favola  del  fine  del  mondo  fosse  un  trovato  derjli  Ecclesiastici 
per  venire  in  ricchezza. 

D'  altra  parte  fino  dal  Secolo  III  immensi  erano  i possessi  del  Vescovo 
di  Roma,  che  davano  a lui  modo  di  raccogliere  perfino  uno  esercito  e dj 
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suo  potere  si  difese  vigorosamente  contro  la  dissoluzione  interna 
dello  Impero  e la  barbarie,  e che  conquistò  i barbari  (1). 

11  Cristianesimo,  egli  continua,  ebbe  nel  suo  sviluppo  tre  cicli : 
nel  primitivo  suo  ciclo  fu  una  mera  associazione  di  credenti:  a mi- 
sura che  si  avanzava  sorgeva  un  sistema  di  dottrine , di  regole 
disciplinari,  e stabilivansi  magistrature  religiose,  le  quali  avevano 
allora  dependenza  dal  Corpo  dei  fedeli  si  per  la  elezione,  sì  per  la 
disciplina,  sì  per  la  dottrina:  ma  nella  terza  epoca  il  Clero  sepa- 
ravasi  dal  popolo,  il  sacerdozio  con  la  sua  nobile  e severa  gerar- 
chia, colle  sue  ricchezze,  còlla  sua  giurisdizione  e colla  sua  speciale 
costituzione  formò  una  Società  nuova,  completa,  provveduta  di  tutti 
i mezzi  di  esistenza  autonomica  ecl  indipendente  dalla  Società,  sulla 
quale  aveva  vita  e sulla  quale  esercitava  la  sua  influenza.  La  mae- 
stà di  un  tale  edifìzio  sorprende,  al  dire  di  Blanqui,  e comanda  il. 
rispetto;  nè  senza  viva  ammirazione  può  vedersi  cotesto  organa- 
mento di  governo  sì  vigoroso  e sì  armonico  e che  per  la  distribu- 
zione del  potere  non  ha  confronto  con  alcun’  altra  istituzione  uma- 
na. La  Gerarchia  Apostolica  fu  tale,  a giudizio  anco  di  Chateaubriand, 
che  niuna  religione  olire  un  sistema  di  benefizi,  di  prudenza,  di 
forza  e di  dolcezza  quanto  la  religione  Cattolica;  niente  di  più  sa- 
viamente ordinato  che  quei  gradi  gerarchici,  i quali  partendo  dal- 
l'ultimo Cantone  del  Villaggio  si  elevano  fino  al  trono  Pontificale. 
Se  un  dì  la  Chiesa  fu  povera,  era  indigente  anco  la  Cristianità 
tutta;  e non  poteva  pretendersi  che  il  Clero  continovasse  a vivere 
povero  quando  la  opulenza  cresceva  altrove,  giacché  egli  avrebbe 
perduta  ogni  considerazione,  ed  alcune  classi  della  Società,  colle 
quali  non  avrebbe  potuto  vivere  seguendone  le  abitudini,  sarebbonsi 


alimentare  ben  200  mila  proletari,  mentre  misere  erano  le  condizioni  dello 
Impero.  Per  questo  i Papi  crebbero  in  grandezza  e venerazione  fattasi 
maggiore  dal  nome  della  Città  eterna.  Ora  nella  grave  luce  dei  documenti, 
desunti  con  mirabile  critica  storica  dal  Forti  dagli  Annali  Ecclesiastici,  non 
riesce,  egli  dice,  ad  intendere,  « come  due  secoli  dopo  si  coniasse  la  tra- 
« dizione  della  donazione  di  Costantino,  e fosse  creduta  non  solo  in  Occi- 
« dente,  ma  perfino  nell’  Oriente,  dove  pareva  che  queste  cose  meno  si 
« dovessero  ignorare  ».  (V.  Forti  Francesco.  Delle  istituzioni  civili  accomo- 
date alti  usi  del  foro  ».  Lib.  I Gap.  Ili  § XVIII  e XL1X  ). 

(I)  V.  Troplong.  — De  /’  influence  du  Christianisme  sur  le  droit  civil 
des  Romains.  — Institut  de  France,  Sciences  morales,  T.  fv.  — Guizot.  De 
la  civilitation  en  Europe,  Legons  IV  e V.  — Mignet.  « Cammelli  l' ancienne 
Uermanique  est  entri ì dans  la  società  civilisèe  de  i Europe  Occidental  ».  Sean- 
ces  de  P Institut  sus.  1839.  T.  3.  — 
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sottratte  dalla  sua  autorità  morale;  oltreché  i contatti  coll’  infe- 
lice e col  tapino  esigevano  che  avesse  modo  di  recargli  soccorso  (1). 

Nè  Guizot  divide  il  pensare  di  coloro  che  considerano  la  Reli- 
gione come  una  pura  forma  di  sensibilità,  reale  sì,  ma  vaga  ed 
indeterminata;  come  uno  slancio  d’ immaginazione;  come  atto  pu- 
ramente individuale  diretto  a stabilire  soltanto  rapporti  fra  1’  uomo 
e Dio,  tanto  che  debbasi  dire  fallito  ed  alterato  il  suo  scopo,  e 
posta  a pericolo  la  Società,  quando  cotesto  rapporto  individuale  perde 
il  suo  carattere,  ed  un’  autorità  esteriore  s’ interpone  fra  l’ indivi- 
duo e P oggetto  delle  sue  credenze.  Egli  per  lo  contrario  risguarda 
la  Religione  come  uno  insieme  di  dogmi , di  precetti  e di  promesse , 
come  un  possente  e fecondo  principio  di  Associazione , perchè  dalli 
elementi  suoi  essenziali  ne  sorge  una  società,  composta  di  uomini 
aventi  le  medesime  credenze , i medesimi  precetti , le  medesime 
speranze , e per  la  quale  abbisogna  un  Governo  che  proclami  le 
verità  comuni,  ne  promulghi  e ne  mantenga  i precetti,  le  cui  con- 
dizioni di  esistenza  legale  debbono  essere  quelle  comuni  al  Governo 
civile,  vale  a dire  « un  buon  sistema  di  organizzazione  del  potere 
ed  un  buon  sistema  di  garanzia  e di  libertà  » (2). 

Che  se  la  influenza  sociale  della  Chiesa  apparve,  e fu  di  fatto, 
soperchiante,  dee  accagionarsene,  a dire  dello  stesso  Guizot,  la  vita 
e lo  zelo  operoso  del  Sacerdozio  Cristiano,  cui  facea  riscontro  lo 
scoraggiamento  e P apatìa  dell i Ufficiali  dei  Municipi  ; cosicché  i 
Vescovi,  i Preti  ed  i Monaci  divennero  i primi  Magistrati  Munici- 
pali; ed  a torto  quindi  viene  fatto  rimprovero  al  potere  Ecclesia- 
stico di  usurpazione  per  ciò  che  era  conseguenza  del  corso  natu- 
rale delle  cose.  Anco  Blanqui  avverte  che  il  potere  politico,  tin’al- 
lora  poggiato  alla  forza,  cercò  nelle  credenze  un’  ausiliario,  e del 
prestigio  dell’  autorità  religiosa  si  circondò  e fortificò.  Allorché  la 
Chiesa  Cristiana  apparve  organizzata  il  mondo  vide  e comprese  il 
principio  dell’  eguaglianza  che  portava  nel  suo  seno.  Piacque  ai 
grandi  per  il  dogma  della  subordinazione  e dell’  obbedienza;  ai  pic- 
coli per  le  dottrine  d’ indipendenza  e di  eguaglianza  avanti  a Dio. 
Il  Paganesimo  erasi  raramente  mescolato  alla  politica;  ma  i primi 
Sacerdoti  Cristiani  presero  parte  all i affari  e già  governavano  col 
loro  potere  quando  meno  credevasi.  Però  ogni  idea  che  possa  fare 

(il  V.  Chateaubriand.  — Le  Genie  da  Christianisme : — Part  IV 
Liv.  HI.  Ch.  2. 

(2)  V.  Guizot.  — Ocuv.  sus.  Legons.  — Abbiamo  poggiato  il  nostro  discorso 
sull’  autorità  non  sospetta  di  Guizot,  le  cui  sentenze  però  in  qualche  parte 
trapelano  i principii  della  religione  da  Lui  professata. 
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delia  Chiesa  una  macchina  o una  alleata  dello  Stato,  scriveva  il 
Dott.  Poley,  serve  a degradare  la  istituzione  e ad  introdurre  gran 
numero  di  corruzioni  e di  abusi;  nei  quali  abusi  quanto  a civili 
intenti,  concorda  anco  Brougham,  essere  agevole  che  trascorra  tal- 
volta la  influenza  dello  Stato  sopra  i Pastori  del  popolo,  abbenchè 
per  Lui  ciò  sia  sempre  minore  danno  dell’  esistenza  di  un  Clero 
onnipotente  e del  tutto  indipendente  in  seno  della  società  (1). 

E questa  è queir  indipendenza  che  proclamata  da  Gregorio  VII, 
si  è voluta  sempre  dalla  Chiesa.  In  fatti  il  Rosmini  avverte  che 
la  lotta  terribile  che  volgarmente  si  crede  essere  regnata  fra  la 
Chiesa  e lo  Impero , non  fu  contesa  fatta  a nome  del  Sacerdozio  e 
dello  Impero,  ma  fu  piuttosto  il  Sacerdozio  diviso  in  due  parti, 
1’  una  delle  quali  combatteva  per  la  Chiesa  ed  era  la  Chiesa  che 
voleva  riformare  il  Clero  simoniaco  e dissoluto,  riconducendolo  alla 
primitiva  dignità,  l’altra  combatteva  per  sè  contro  la  Chiesa  di  cui 
recusava  la  riforma  collocandosi  nei  diritti  dello  Impero,  il  quale 
toglievasi  cosi  dall’obbedienza  della  Chiesa  per  farsi  obbediente  al 
Clero  corrotto;  cosicché  lo  Impero  non  fu  che  un’accessorio  nella 
gran  lotta.  Proposizione  che,  al  dire  del  Rosmini,  ha  prove  evidenti 
nei  Cronisti,  ma  che  è stata  obliata  dalli  Storici  moderni.  La  Chiesa 
è un  fatto  esteriore  ed  è essenzialmente  collettiva ; è un’assemblea 
che  ha  i suoi  poteri,  le  sue  leggi,  tali  però  da  non  dovere  Essa 
sopraffare  lo  Stato,  il  quale  se  ha  il  diritto  di  conoscere  e di  rico- 
noscere la  Chiesa , non  ha  già  quello  di  costituirla;  la  sua  costi- 
tuzione è di  diritto  veramente  divino,  cioè  di  fatto,  perchè  i fatti 
sono  di  diritto  divino,  giacché  è Dio,  solo  Dio  il  guidatore  di  tutti 
i fatti:  — « Guai,  conclude,  a cui  tocca  cotesta  costituzione;  guai  a 
quella  nazione  che  ne  infrange  le  Leggi  » (2). 

E per  cotesta  costituzione  ne  sembrano  acconcie  le  seguenti  ri- 
flessioni del  Padre  Tosti.  « Uomini  furono  e sono  i membri  di  cui 
Cristo  compose  la  sua  Chiesa;  divina  però  fu  la  ragione  della  sua 
corporazione;  divini  i mezzi  a conservarla;  divino  lo  scopo  cui  è 
indiritta.  Laonde  il  ragionare  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
con  quella  logica  che  si  adopera  a discorrere  di  qualche  altra  so- 
cietà umana,  sarebbe  uno  sragionare  alla  dirotta.  Però  se  tanto  del 
soprannaturale  entra  nella  costituzione  ecclesiastica,  non  è a dire 
per  questo  che  la  volontà  divina  nello  statuirne  la  economia,  ab- 

(1)  V.  Broughain.  — La  Filosofia  Politica  traduzione  del  Busacca  e Giu- 
dici Gap.  XVI.  — Blanqui.  De  V Economie  politique.  Chap.  IX. 

(2)  V.  Rosmini-Serbati,  Le  cinque  piaghe  della  Chiesa. 
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bia  in  certa  guisa  sconosciuta  la  ragione  eterna  da  fare  opera  con- 
tradittoria  alla  nostra;  soprannaturale  opera  fu  quella , ma  non  ostile 
al  nostro  intelletto , in  guisa  che  mentre  adoriamo  còlla  semplicità 
dei  pargoli  di  spirito  lo  inscrutabile , perchè  dei  divini  consigli,  po- 
tremo còlla  vereconda  dignità  di  un  filosofo  analizzare  il  fatto  (1). 

In  questa  delicata  quistione  non  possono,  nè  debbono  invertirsi 
i termini.  Si  grida  all  ullramontanismo , quasi  che  per  effetto  di  que- 
sto siavi  pericolo  di  ritornare  dieci  secoli  indietro;  perchè  vuoisi  non 
essere  esso  altro,  « che  l'  ambizione  eterna  di  Roma , — la  domi- 
nazione del  mondo  in  nome  del  preteso  diritto  divino,  — Roma 
Cristiana  che  pretende  dominare  come  Roma  Pagana , — e la  cui  po- 
tenza si  giudica  inconciliabile  còlla  Sovranità  civile.  Si  nega  per 
fino  al  Papato  la  potenza  Sovrana  in  materia  ecclesiastica.  Ma  sen- 
tenziando siffattamente  disconoscesi  ciò  che  è di  spettanza  esclusiva 
della  Chiesa  come  potere  spirituale;  nel  quale  concetto  con  ragione 
lilla  pretende  alla  sua  autonomica  ed  indipendente  dominazione. 
Bossuet  nel  1682  caldeggiando  l’unione  della  Chiesa  collo  Stato 
diceva,  « non  dovere  essere  questo  un  principio  di  subiezione  per 
1’ una  e per  l’altro;  poiché  ciascuno  è assolutamente  indipendente 
in  ciò  che  lo  concerne;  e debbonsi  amendue  un’assistenza  parti- 
colare per  via  di  concerto,  di  corrispondenza,  non  già  di  subordi- 
nazione e di  dependenza  ».  E la  Francia  offri  veramente  esempi 
splendidi  di  cotesta  alleanza,  siccome  lo  provano  i ricchi  e validi 
sovvenimenti  fatti  alla  nazione  nei  supremi  suoi  bisogni,  a torto 
Laurent  disconoscendone  il  patriottismo,  quasi  che  sacrificando  una 
parte  dei  suoi  assegnamenti  mirasse  ad  assicurarsi  il  godimento 
del  resto,  onde  tenere  lontana  la  minacciata  secolarizzazione  dei 
suoi  possessi.  Ed  il  clero  volentieroso  concorse  coi  suoi  doni,  che 
sempre  qualificò  gratuiti,  finché  i Parlamenti  rispettando  le  con- 
venienze non  intesero  d’ imporre  alle  sue  determinazioni;  e prote- 
stò ogni  qual  volta  la  bisogna  procedette  diversamente:  — siccome 
protestò  quando  per  occasione  delle  dispute  dei  Giansenisti  Luigi  XV 
nel  1754,  còllo  scopo  di  calmare  le  irritazioni,  obbligò  al  silenzio 
le  parti  contendenti;  avvegnaché  non  era  nelle  facoltà  del  potere 
civile  d’ inceppare  la  libertà  e la  indipendenza  del  ministero  del 
Clero  Cattolico,  il  cui  primo  oggetto  è lo  insegnamento  (2). 

Per  altra  parte  la  soluzione  di  questo  grave  postulato  depende 


(1)  V.  Tosti.  — Dello  scisma  in  Oriente. 

(21  V.  Laurent.  — eqlise  et  V état  depuis  la  Revolution.  — Paris  <862. 
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dal  formarsi  un  giusto  concetto  della  sfera  di  azione  del  Governo, 
delle  attribuzioni  che  debbono  competere  al  Potere;  poiché  di  fronte 
al  bisogno  che  ha  la  Società  di  perfezionarsi  è necessario  stabilire 
quale  è la  parte  respettiva  dello  Stato  e della  Libertà  (1)  per  lo 
adempimento  di  cotesta  legge  di  perfettibilità.  Ed  invero  non  avvi 
tèma  che  tanto  interessi  oggidì,  quanto  questo , nel  quale  le  de- 
clamazioni delle  sètte  e dei  partiti  sonasi  fatte  spassionate,  e che 
i Governi,  al  dire  di  Dupont-Wite,  hanno  discusso  giorno  per  giorno 
siccome  suggerivali  il  loro  tornaconto.  E Dupont-Wite  ha  affron- 
tato l’ altissimo  problema  ponendo  lo  individuo  e la  società  in 
presenza  fra  loro;  e non  sacrificando  lo  Stato  allo  individuo,  nè 
1’  individuo  allo  Stalo,  egli  ammette  che  il  Governo  è nel  dovere 
di  far  rispettare  la  libertà  dell’  elezione  dello  Stato  e della  pro- 
fessione, come  di  non  attentare  ai  diritti  dei  singoli.  Lo  Stato, 
( che  è lo  interpetre  e 1’  agente  della  Legge  morale  ),  non  può  a 
suo  dire,  che  rispettare  la  coscienza  pubblica,  le  facoltà  e la  sfera 
di  azione  di  cui  godono  tutti  gl’  individui,  i quali  nei  limiti  di  co- 
testa  legge  possono,  secondo  loro  talenta,  provvedere  ai  propri  bi- 
sogni, al  loro  bene,  alla  loro  salute,  nella  guisa  stessa  che  prov- 
vede al  proprio  interesse  la  Società:  — diritto  e libertà  che  la 
Società  dee  assicurare  e mantenere,  male  avvisando  quella  Scuola 
socialista,  la  quale  pretende  il  sacrifizio  volontario  della  loro  indi- 
vidualità. 

Che  se  lo  Stato  ha  diritto  di  domandare  alli  individui  ed  alla 
Società  qualche  cosa  dei  loro  beni  e dei  loro  diritti,  giammai  però 
per  veruna  copione  può  prendere  la  totalità  dei  loro  diritti , libertà, , 
cioè,  vita  e fortuna;  imperocché  se  la  Società  è il  mezzo  neces- 
sario per  F uomo,  egli  è di  essa  lo  elemento,  l’ essere  che  dee 

conservarla  materialmente  e mentalmente.  Lo  Stato  quantunque 
siano  disastrate  le  sue  condizioni  dee  rispettare  1’  umanità  e la 
morale,  non  può  uccidere  o spogliare  nè  una  Casta,  nè  un  partito, 
nè  lo  individuo;  e se  prende  vita  e libertà  dee  farlo  con  forme  giu- 
ridiche, di  qui  appunto  sorgendo  la  differenza  fra  il  reggimento 

della  Turchia  ed  il  reggimento  Europeo.  « Se  fate , soggiunge 
Dupont-Wite,  delle  leggi  e dei  giudici  di  circostanza,  voi  ope- 
rate come  nell’  Oriente,  ma  avete  di  più  la  ipocrisia  ».  Nè  può 

dirsi  che  la  salute  dello  Stato  è legge  suprema,  e che  il  fine  giu- 

(1)  Tanto  è potente  il  diritto  della  libertà  alli  ocelli  dei  politici  e dei 
Legisti  che  Bentham  va  dicendo,  « loute  loi  es!  un  mal  car  tonte  loi  est 
une  infraction  à la  lihertè  ». 
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stifica  i mezzi;  massima  doppiamente  empia,  perchè  viola  la  legge 
di  Dio,  ed  usurpa  la  sua  prescienza  ».  Chi  vi  assicura,  conclude  il 
dotto  Francese,  che  dalla  vostra  azione  ne  venga  la  pace  pub- 
blica, la  indipendenza  e la  verità  della  religione?  È questo  il  segreto 
della  Provvidenza;  voi  sapete  solo  che  lo  spogliare  è un  delitto;  e 
questa  scienza  di  cui  siete  sicuri,  perchè  non  fatta  da  Voi,  dee 
essere  la  regola  della  vostra  condotta  (1)  ». 

La  istoria  per  altra  parte  è là  che  mostra  non  esservi  stata  as- 
soluta separazione  fra  lo  Stato  e la  Chiesa  ; quest’  ultima  avendo 
invocato  sempre  lo  intervento  e lo  appoggio  del  Governo  civile  alle 
sue  leggi  di  disciplina.  Ricorda  a tale  effetto  il  Forti  come  il  Conci- 
lio ili  di  Toledo,  ordinato  dai  Re  dei  Visigoti  per  la  riforma  delle  cose 
di  religione,  nella  parte  che  concerneva  il  temporale  avesse  l’ap- 
provazione Regia:  pratica  che  fu  tenuta,  egli  aggiunge,  nei  successivi 
Concilii,  vedendosi  adoperata  in  forma  di  petizione  quando  i Vescovi 
reputavano  necessario  che  la  sanzione  regia  dasse  forza  di  civile 
obbligazione  ai  canoni  della  Chiesa.  Accadde  però  in  pratica  che 
cotesti  due  grandi  poteri  sociali,  lo  Impero  Civile,  cioè,  e spirituale, 
venissero  a contrasto  fra  loro,  cercando  d’  invadere  1’  uno  le  attri- 
buzioni dell’  altro.  In  sul  primo  ciò  operossi  dalla  potestà  civile;  ma 
in  processo  di  tempo  1’  Autorità  ecclesiastica  ebbe  alla  sua  vòlta, 
pian  piano  ascendendo,  preponderanza  assoluta  sul  potere  civile,  il 
quale  sentenziavasi  principio  e fonte  di  ogni  potestà,  eziandio  poli- 
tica e laica,  e Cesare  stesso  ricavare  da  Lei  1’  origine  della  pro- 
pria (2).  L’  atto  della  Drammatica  sanzione  che  S.  Luigi  dava  alla 
Francia,  cui  teneva  dietro  la  famosa  dichiarazione  del  \ 682,  fu  per 
quella  nazione  il  fondamento  della  libertà  ed  indipendenza  eccle- 
siastica ed  in  pari  tempo  del  potere  civile  dall’  ecclesiastico.  Sulla 
seconda  metà  del  secolo  trascorso  la  Repubblica  di  Venezia  ed  i 
Principi  di  Toscana,  di  Napoli  e di  Lombardia  statuirono  disposi- 
zioni collo  stesso  intendimento;  declinando  così  nel  mondo  cattolico 
lo  ingerimento  della  Teocrazìa. 

Però  impresa  falsa  sarebbe  quella  che  conducesse  alla  separa- 
zione assoluta  dei  due  poteri,  poiché,  giusta  Terenzio  Mamiani,  ne 
avrebbero  danno  gravissimo  la  morale  e le  coscienze.  Laurent  stesso 

(4 ) V.  Dupont-Wite.  L’ individu  et  l' élat. 

;2)  Cosentino  erasi  dichiarato  Vescovo  esteriore  còllo  scopo  di  assicu- 
rare alla  Chiesa  libertà  e sicurezza  : ma  cotesto  titolo  fu  cagione  di  molte 
aberrazioni  del  potere  civile  nelle  cose  di  religione  massime  per  parte  dei 
Greci  Imperatori,  i quali  presero  parte  nelle  discussioni  più  da  Teologi 
che  da  compositori  di  civili  discordie  ( V.  Forti  Lib.  II.  Gap.  II.  § 3.  ) 
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convenendo  che  nello  interesse  della  Religione  e dello  Stato  sarebbe 
sempre  preferibile  una  transazione,  la  quale  manterrebbe  almeno  la 
idea  religiosa  come  essenziale  alla  Società,  mentre  cotesta  idea  sa- 
rebbe cancellata  dalla  separazione,  e darebbe  fomite  all’  indifferen- 
za ed  all’incredulità  (1).  E tale  alleanza,  il  Ministro  Ruoland,  di- 
scorrendo or  ora  al  Senato  Francese  in  risposta  alle  proteste  del 
Clero,  dicevala  necessaria  al  compimento  del  progresso  religioso; 
ma  rilevava  come  la  pretensione  dell’  ultramontani smo  la  rendes- 
sero impossibile;  potendo  solo  stabilirsi  in  quanto  lo  Stato  veda 
nella  religione  una  potenza  incivilitrice  e non  una  potenza  tendente 
ad  invadere  i suoi  diritti  più  necessari.  La  Commissione  stessa  te- 
sté eletta  per  referire  alla  Camera  dei  Deputati  sulla  proposta  del 
Ministro  Vacca  scendeva  in  eguale  sentenza  : — e la  Monarchia  Na- 
zionale scriveva  che  il  (promuovere  tale  separazione  ne  sarebbe 
per  il  Governo  italico  una  specie  di  apostasia  dalle  secolari  tradi- 
zioni ed  una  renunzia  ad  un  glorioso  mandato  provvidenziale:  pro- 
mulgato cotesto  principio  insensibilmente  sarebbe  portato  alle  più 
rigide  conseguenze,  e converrebbe  cosi  accordare  la  stessa  prote- 
zione alle  credenze  più  strane  e più  immorali,  alle  sètte  più  ridi- 
cole, e cosi  F Italia  si  convertirebbe  in  una  fogna  d’ immondezze 
dottrinali  (2).  Nè  cotesta  salutare  alleanza  potrebbesi  conseguire 
applicando  nelle  estreme  sue  conseguenze  la  formula  Cavourriana 
« Libera  Chiesa  in  libero  Stato  » che  lo  stesso  Gavazzi,  con  un 
proposito  speciale  di  cui  ne  avverrà  di  parlare,  qualificava  solenne 
ipocrisia , pio  desiderio  senza  valore  pratico , slancio  oratorio  per 
mercare  applausi  (3).  Sul  qual  proposito  Capecelatro  va  osservan- 
do, proclamarsi  oggidì  che  la  Italia  fra  si  grande  variare  di  casi 
debbe  ad  ogni  costo  restare  Cattolica  : e bene  dicono  costoro,  egli 
soggiunge,  ma  troppo  errano  se  sperano  che  basti  a tutto  il  non 
impugnare  i dommi,  e non  gridare  Profeta  Lutero  e Calvino;  ricor- 
dando all’  uopo  alcune  parole  di  Guizot,  il  quale  comprese  meglio 
di  molti  Cattolici  la  indole  e la  natura  della  vera  Chiesa  di  Cristo. 
E coteste  bellissime  parole  torna  in  acconcio  che  noi  pure  citiamo 
nel  loro  contesto.  — Ei  dice  cosi:  « Lo  Stato  e la  Chiesa  vivono  cer- 
tamente in  amichevole  rapporto  solo  quando  siano  entrambi  sicu- 
rissimi che  ciascuno  di  essi  non  nutra  alcuna  ostilità  verso  i prin- 

(1)  V.  Mamiani  Terenzio.  Scritti  Politici.  — Sul  Papato.  — V.  Laurent 
Oeuv.  sus.  Liv.  II.  Ch.  II.  § 2. 

(2)  V.  Monarchia  Nazionale  del  4 Marzo  1865  N°  61. 

(3)  V.  Gavazzi.  — Dell’  incameramento  dei  beni  ecclesiastici. 
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cipii  essenziali  ed  i destini  immancabili  dell’  altro.  Oggidì  stimano 
i più  che  quando  si  concede  allà  Chiesa  pieno  esercizio  del  suo 
culto  si  provvegga  ai  suoi  bisogni,  e Le  si  testimoni  un  benevolo 
rispetto,  siasi  fatto  per  Essa  tutto  ciò  che  sia  desiderabile,  e che 
per  conseguenza  Le  si  possa  chiedere  quanto  sogliamo  domandare 
ad  amico.  In  ciò  è gravissimo  errore.  La  religione  non  si  appaga 
che  noi  la  consideriamo  come  un’  istrumento  di  ordine  ed  un  gran 
bene  sociale  ; conciossiachè  Ella  abbia  più  alta  idea  della  sua  mis- 
sione. Ha  bisogno  di  credere  che  i suoi  alleati  civili  siano  altresi 
del  numero  dei  suoi  fedeli,  o almeno  che  ne  comprendano  e ten- 
gano in  reverenza  il  suo  divino  ufficio.  Quando  per  lo  contrario  la 
Chiesa  non  è al  tutto  persuasa  che  tali  siano  i sentimenti  intimi 
che  ei  nutrono  verso  di  essa,  si  tiene  in  riserbo,  e anco  adempiendo 
al  proprio  debito  non  dà  mai  allo  Stato  il  suo  assenso  » (1) 
Ponendo  mente  pertanto  ai  caratteri  distintivi  dell i Ordini  Mona- 
stici è agevole  il  persuadersi,  scrive  Lacordaire,  perchè  essi  rina- 
scano ognora  dalle  lor  ceneri  con  sì  gran  facilità  nel  suolo  stesso 
d’  onde  furono  espulsi;  la  resurrezione  loro  essendo  la  prova  più 
luminosa  della  Divinità;  perchè  nulla  rinasce  che  non  abbia  in  sè 
la  condizione  della  immortalità:  nè  l’oro,  né  l’argento  gli  ha  ri- 
chiamati in  vita,  ma  bensì  una  potenza  di  germogliamento  : — non 
il  favore  dei  Governi,  nè  quello  dell’  opinione  ne  hanno  protetta  la 
esistenza,  ma  una  forza  segreta  che  anima  e sostiene  ogni  vero.  — 
Anco  Capecelatro  ne  avverte  che  cotesti  lnstituti  non  mancheranno 
mai,  poiché  procedono  dal  sentimento  della  Chiesa,  il  quale  non  può 
venire  mai  meno,  ISoi  gli  distruggeremo,  risorgeranno  ; porremo  la 
falce  alla  radice  credendo  di  averla  sbarbicata,  ripullerà  verdeggian- 
te e rigogliosa.  Se  i sodalizi  religiosi  procedessero  da  ragioni  acci- 
dentali non  sarebbero  stati  sempre  còlla  Chiesa.  Ben  evvi  in  essi 
alcune  parti  che  emanano  dai  tempi  peculiari,  e sono  la  forma  spe- 
ciale, il  peculiare  loro  intendimento.  Lo  spirito  però  di  fratellanza 

(<)  P.  Capecelatro  Alfonso.  « Gli  ordini  religiosi  e la  Italia  ».  Terza  edi- 
zione 1864.  — Guizot.  — Mcmoire  pour  servir  à V hisloire  de  mori  temp.  — 
T.  III.  — Guizot  appartiene  alla  schiera  dei  Protestanti  Ortodossi,  la  quale  li 
divide  il  campo  coi  Protestanti  Liberali:  — questi  ultimi  rigettano  assolu- 
tamente tutto  il  soprannaturale;  non  solo  negano  la  Divinità  di  G.G.,  ma 
non  sembrano  bene  convinti  che  G.  G.  abbia  esistito;  giungendo  a dire 
che  se  la  storia  provasse  non  essere  Gesù  che  un  mito,  la  religione  Cristiana 
non  ne  patirebbe  alcun  danno.  — Dottrine  del  tutto  diverse  da  quelle  pro- 
fessate dai  Protestanti  Ortodossi,  di  cui  è capo  Guizot  ; che  nell’  elezione 
di  un  membro  dell’  Associazione  Calvinista  in  Parigi  conseguiva  testé 
vittoria  sul  suo  competitore  Barbezal. 
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religiosa  clic  tutti  gl’  informa,  quantunque  vesta  diverse  fogge,  è 
sempre  lo  stesso  : nacque  còlla  Chiesa  e con  essa  morirà.  I Mo- 
naci spesso  si  corrompono  come  gli  altri  uomini  : tralignano  certi 
instituti  ; le  opere  di  certi  sodalizi,  proprie  di  un  secolo,  voglionsi 
mutare  in  un’altro,  ma  lo  spirito  delle  fratellanze  religiose  soprav- 
vive e non  si  cambia.  — Di  cotesto  vero  vedremo  or  ora  le  applicazioni. 

I Monasteri,  come  la  Chiesa,  ebbero  però  in  tutti  i tempi  nemici 
e persecutori:  e sempre  sonosi  compiante  queste  vittime  claustrali 
dei  due  sessi , tante  anime  fatte  per  una  vita  migliore , tante  vittime 
reali  della  più  crudele  delle  oppressioni.  Fino  dai  tempi  di  Valen- 
tiniano  i sedicenti  amici  dell’umanità  gridavano,  « essere  intollera- 
bile che  uomini  liberi  e nobili,  sani  e gagliardi,  padroni  di  tutte  le 
gioje  di  questo  mondo,  si  condannassero  ad  una  vita  si  dura,  si 
spiacevole  ».  Il  perchè  i filosofi,  gl’  Imperatori,  gli  eretici  combatte- 
vano i Cenobiti,  e le  loro  invettive  avevano  per  corollario  le  vio- 
lenze degli  esecutori  delle  volontà  Imperiali,  i quali  esercitavano 
le  vessazioni  più  tiranniche  contro  i monaci,  invadendo  i lor  chio- 
stri col  pretesto  di  ricercarvi  gli  uomini  atti  alle  armi,  e quelli 
battendo  e carcerando.  Anco  fra  i Cristiani  Ortodossi  eranvi  dei 
critici,  i quali  accusavano  gl’  instituti  monastici  di  tenere  lontani  i 
loro  adepti  dalla  vita  pubblica;  di  tórre  alla  Società  la  influenza 
benefica  dei  più  capaci  a servirla;  d’impedire  che  dessi  adempies- 
sero ai  doveri  civici;  aprendo  cosi  asili  all ' infingardia,  all’  ipocrisia, 
ad  una  accozzaglia  di  gente  inutile;  come  se,  soggiunge  Monta- 
lembert  sulle  ispirazioni  di  Bossuet,  potesse  esservi  al  mondo  qual- 
che cosa  di  più  utile  della  felicità;  come  se  la  felicità  generale 
non  si  componesse  delle  felicità  individuali;  come  se  ogni  indivi- 
duo, che  si  crede,  e che  è felice  senza  niente  chiedere  o doman- 
dare altrui  alcuna  cosa,  non  fosse  esso  stesso  un’  elemento  ap- 
prezzabile della  prosperità  sociale.  Il  Monaco,  diceva  Voltaire,  non 
ha  professione;  egli  s’ impegna  con  giuramento  inviolabile  ad  essere 
assurdo  e schiavo  ed  a vivere  a spese  altrui.  Madama  Roland, 
1’  eroina  della  Gironda,  che  ebbe  istinti  virili  non  uniti  a delicatezza 
di  sentimenti,  scriveva  nel  30  Giugno  1790  a Lanthenas,  fate  ven- 
dere i beni  ecclesiastici,  poiché  non  giungeremo  mai  ad  essere  libe- 
rati dalle  bestie  feroci , finché  non  avremo  distrutte  le  loro  tane. 
La- Martine  nella  sua  istoria  della  Restaurazione  denunziava  le  aber- 
razioni, e le  ignoranze  beatificate  dell’ Ascetismo  monacale.  Miri  (\iya- 
lificavano  i monaci  come  fannulloni  ingrassati  alle  spese  del  popolo  [ 1). 


\4)  V Montalembcrt  Introd.  Ch.  VI.  — e Liv.  II. 
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Fra  le  altre  accuse  dei  sofisti  dei  due  ultimi  secoli  quella  pri- 
meggia del  Celibato , comecché  freno  potente  all’  aumento  della 
popolazione.  La  verginità  fu  onorata  e praticata  dalla  Chiesa  fino 
dalla  sua  prima  origine  ed  uno  stuolo  di  vergini  in  un’  ai  Monaci 
popolò  i deserti  della  Tebaide,  ove  con  più  largo  tributo  deili  uo- 
mini accorreva  la  donna  in  ragione  della  riabilitazione  civile  e morale 
che  le  procurò  il  Cristianesimo.  Il  Celibato  si  considerò  cosa  più 
perfetta  del  matrimonio,  atteso  lo  essere  connaturale  ad  una  reli- 
gione che  intende  alla  perfezione  interiore  dello  individuo.  Non  è 
però  creazione  del  Monacato,  perchè  esisteva  innanzi  a Lui,  esso 
avendolo  soltanto  elevato  a virtù:  — nè  è invenzione  nemmeno  dei 
Casisti,  siccome  opina  il  Sismondi,  perchè  i vóti  di  verginità  e di 
castità,  (lo  ideale  della  continenza),  furono,  giusta  il  chiarissimo 
Manzoni,  lodati  e consigliati  da  S.  Paolo  e poi  dai  Padri  della  Chie- 
sa (1).  Per  tale  ragione  si  volle  il  Celibato  comune  al  clero  seco- 
lare; quantunque  cotesta  riforma  fosse  più  potente  nella  opinione 
del  Clero  che  efficace  di  fatto,  finché  il  Concilio  Tridentino  non  ne 
fece  una  legge  e massima  generale,  la  quale  comunque  dura  ap- 
parisce più  conforme  allo  spirito  del  Cristianesimo,  più  corrispon- 
dente allo  esercizio  delle  sublimi  attribuzioni  del  Santuario,  che  è 
mestieri  sia  affrancato  dalle  cure  di  famiglia  e da  interessi  mon- 
dani (2). 

Si  è gridato  e si  grida  contro  il  celibato  ed  il  vóto  solenne  di 
castità,  risguardandolo  causa  dello  spopolamento  di  molte  parti 
della  Europa;  obietto  che  il  Forti  non  ammette,  perchè  tal  fatto 
dee  invece  attribuirsi  alle  cattive' leggi  economiche,  e secondo  il 

(4)  V.  Manzoni  Alessandro.  — Osservazioni  sulla  morale  Cattolica  — 
Sincero  apologista  di  questa  morale  egli  la  difende  da  par  suo  dalle  accuse 
dell’  illustre  autore  della  Storia  delle  repubbliche  Italiane,  il  quale  pretese 
provare  che  la  corruttela  dell’  Italia  da  essa  derivava,  laddove  ogni  corrut- 
tela trae  invece  cagione  dal  trasgredirla,  dal  non  conoscerla,  e dall’  inter- 
pretarla a rovescio. 

(2)  L’ economista  De  Coux  scriveva:  « Date  una  moglie  al  prete  Catto- 
lico e non  avrete  più  che  un  meschino  pope,  vile  zimbello  delle  Autorità 
laiche  (V.  Cours  d’ economia  politique,  Paris,  1864).  — Un  Ministro  Anglicano 
risguardava  una  grande  sventura  il  matrimonio  dei  Preti,  i quali,  quan- 
tunque i più  ricchi  del  mondo,  sono  i meno  caritatevoli  atteso  i pensieri 
della  moglie  e dei  figli.  — Appena  il  prete  dà  la  mano  alla  moglie,  dice 
Michelet,  une  vertu  sort  aussilot  de  lui.  — Il  celibato  dei  chierici,  avverte 
il  Gioberti,  oltre  che  conforme  ai  precetti  evangelici  ed  ai  nobili  fini  del  , 
ministero  ecclesiastico,  fu  introdotto  sapientemente  per  interporre  un’osta- 
colo all’eredità  degli  uffici  ( V.  Teorìa  del  soprannaturale). 
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Denina  al  lusso  ed  al  fasto  soperchiarle  delle  donne;  oltre  che 
quando  fervea  il  monacato  per  numero  di  seguaci  la  popolazione 
cresceva  a dismisura  non  essendovi  un  solo  uomo  che  libero  da 
vóti  religiosi  passasse  la  virilità  senza  ammogliarsi  (1).  — Fino 
dal  1665  Colbert  scriveva  a Luigi  XIV,  « Les  moines  et  les  reli- 
geuses  non  seulement  se  soulagent  du  travail  qui  croit  au  bien 
comrnun,  mais  méme  privent  le  public  de  tous  les  enfans  qu’  ils 
pourroient  produire  pour  servir  aux  fonctions  nécessaires  et  utiles  ». 
Soggiunge  però  Montalembert  il  fatto  ha  dimostrato  qual  valore 
abbia  cotesto  rimprovero;  attesoché  quella  popolazione,  la  cui  sor- 
gente si  volle  disseccata  dalli  Ordini  monastici,  è adesso  il  crudele 
imbarazzo  per  i Governi,  per  cui  la  dottrina  del  celibato  con  di- 
verso ordine  d’idee  e di  argomentazioni  si  va  accampando  dalli 
Economisti  per  arrestarne  il  progresso  e per  frenare  insieme  la 
miseria  pubblica,  questo  gran  fatto  sociale,  comune  alli  Stati  mo- 
derni, il  quale  grandeggia  a misura  che  si  avanza  la  civiltà.  Malthus 
ha  all’uopo  immaginato  un  costringimento  morale  atto  a frenare 
i proletari  dal  contrarre  matrimonio,  misura  tanto  favorevole  al  vi- 
zio, quanto  la  continenza  favoreggia  la  virtù.  Villeneuve-Bargemont 
ricorda  cosi  con  dispiacenza  lo  abbandono  avvenuto  nella  Francia 
delle  Corporazioni  Monastiche,  le  quali  con  modi  legittimi  ed  onesti, 
conformi  ai  principii  della  religione  cattolica,  operavano  lo  effetto 
cosi  tristamente  vagheggiato  dalla  dottrina  Maltusiana.  L’  illustre 
Arcivescovo  Affre,  ( che  suggellò  col  martirio  la  moderazione  co- 
stante delle  sue  opinioni  e la  indipendenza  della  sua  vita),  levava 
arditamente  la  voce  contro  questa  scienza  anticristiana.  « Una 
scienza  tutta  materiale,  egli  diceva  al  suo  popolo,  è venuta  a in- 
segnare alli  uomini  che  la  castità  volontaria  della  vita  monastica  è 
un  delitto  contro  la  società,  perchè  rapisce  troppi  cittadini  allo  Sta- 
to: ed  una  filosofia  impura  ha  per  altra  parte  proclamata  la  con- 
venienza di  rompere  con  legami  meno  perfetti  i sacri  legami,  sor- 
gente di  tanti  benefizi:  ed  a cotesti  esseri,  affrancati  da  tutte  le 
leggi  morali  ed  inebriati  da  materiali  sensazioni , va  poi  dicendo 
« voi  non  formerete  una  famiglia  » (2). 

Grandi  declamazioni  si  fecero  e si  fanno  eziandio  contro  la  per- 
petuità dei  vóti,  siccome  tirannìa  di  un  momento  sopra  tutto  un’av- 

(1)  V.  Forti.  Op.  cit.  Lib.  Il  Gap.  V.  — Denina,  Rivoluzioni  d’  Italia, 
Lib.  XII  Gap.  IV  e Lib.  XVIII  Cap.  V. 

(2)  V.  Blanqui.  — Oeuv.  sus.  Ch.  XLI.  — De  Villeneuve-Bargemont, 
Economie  politique  Chrétjenne,  T.  I.  — Montalembert  Oeuv.  sus.  Introd. 
Gh.  M.  — Afl're  Instruction  pastorale.  Mars  1843. 
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nire.  Chateaubriand,  Thiers,  Lacordaire  hanno  esaminata  la  quistio- 
ne  sotto  l’ aspetto  filosofico.  É questa  la  medesima  obiezione  che 
i fautori  del  divorzio  pongono  avanti  contro  la  indissolubilità  del  ma- 
trimonio, la  quale  è mestieri  credere  non  tanto  formidabile  , giac- 
ché a suo  malgrado  non  ha  mai  cessato  di  essere  generalmente  in- 
dissolubile dal  tempo  di  Adamo  fino  a noi  : la  famiglia  religiosa 
pertanto,  alla  pari  della  famiglia  naturale,  è soggetta  alla  legge  di 
perpetuità  ed  a quella  del  dominio  del  passato  sullo  avvenire  : co- 
sicché cotesta  parità  basta  a legittimare  la  famiglia  religiosa  : quan- 
tunque passi  gran  divario  fra  il  vóto  delli  sposi  che  è posto  sotto 
la  punizione  del  codice  penale,  ed  il  vóto  religioso  che  sta  sotto 
la  protezione  della  sua  coscienza,  lo  che  equivale  a dire  che  la 
forza  mantiene  l’ indissolubilità  del  matrimonio,  mentre  la  libertà 
sola  mantiene  V indissolubilità  del  vincolo  claustrale. 

Chateaubriand  desume  la  giustificazione  della  perpetuità  dei  vóti, 
la  loro  convenienza  e saviezza,  da  ragioni  tolte  dalla  natura  delle  cose 
e dai  bisogni  stessi  dell’  animo.  L’  uomo  è creatura  infelice  per  la 
sua  condizione  e per  l’uso  del  suo  libero  arbitrio,  che  ad  una  vòlta 
è cagione  di  gloria  e di  male.  L’ instabilità  dei  suoi  sentimenti,  dei 
suoi  pensieri,  dei  suoi  amori  lo  immerge  in  una  miseria,  da  cui 
non  può  escire  che  per  lo  effetto  di  una  forza  superiore  che  lo 
ferma  ad  un  solo  oggetto  ; ed  allora  porta  con  gioja  la  sua  catena, 
perchè  f uomo  infedele  odia  le  sue  infedeltà.  Gl’  antichi  Legislatori 
conobbero  la  necessità  d’ imporre  un  giogo  all’  uomo  ; e le  repub- 
bliche di  Licurgo  e di  Minosse  non  erano  che  Comunità  alle  quali 
trovavasi  il  cittadino  legato  fino  dalla  nascita;  soggetto  a discipline 
faticose  che  vincolavano  il  desiderio  ed  i piaceri,  non  poteva  di- 
sporre delle  ore  del  giorno,  nè  dell’età  della  vita;  esigevasi  il  sa- 
crifizio dei  suoi  gusti  ; doveva  pensare  ed  agire  in  conformità  alla 
legge;  e vincolavasi  cosi  la  sua  volontà  onde  fosse  felice  (1). 

Thiers  scende  ad  eguale  conclusione,  ma  con  altro  ragionamen- 
to. Traendo  motivo  dall’eccesso  dell’  uomo  che  nell’esaltazione  del 
dolore  si  caccia  un  ferro  nel  seno,  dimostra  come  il  Cristianesimo, 
profondo  conoscitore  dell’  umana  natura,  a questo  colposo  suicidio 
pagano  ne  abbia  sostituito  uno  innocente  che  non  distrugge  l’ esse- 
re, ma  lo  rapisce  alla  società  per  consacrarlo  alla  beneficenza  ed 
alla  preghiera,  che  è il  Chiostro,  ove  nella  sublime  e dolce  unifor- 
mità della  preghiera,  possente  rimedio  alla  mente  agitata,  e nelli  atti 
beneficenti  si  estingue  lo  ardore  della  sua  passione  : e poiché  sul 

(1)  V-  Chateaubriand,  Le  Génie  du  Christianisme. 


cuore  rimane  sempre  un’avanzo  indissolubile  delle  umane  tenden- 
ze, la  sociabilità,  il  Cristianesimo,  sempre  profondo  nelle  sue  vedute, 
concede  1’  umano  consorzio  ; e mentre  non  consente  al  corpo  che 
un  sobrio  e magro  nutrimento  quanto  basti  a sostentarlo,  lascia 
all’anima  una  fredda  e tranquilla  amicizia  con  ricambio  di  atti  fra- 
ternevoli,  non  atta  nè  ad  esaltarla,  nè  ad  agitarla,  nè  a turbarla. 

A questo  quadro  tanto  lusinghiero,  ne  succedono  però  osserva- 
zioni sconfortanti  e non  gran  l'atto  all'unisono  delle  premesse  cose, 
laddove  lo  stesso  Thiers  lamentando  coi  comuni  detrattori  della 
vita  monastica  la  schiavitù  del  chiostro  ad  esseri  nell’attività  del 
lavoro,  dei  godimenti  del  cuore  e della  famiglia,  e soggetti  così  a 
disinganni  per  la  emissione  di  vóti  in  un  momento  di  dispera- 
zione, conclude  essere  cotesta  vita  una  ridicola  stoltezza  che  non 
commise  il  Cristianesimo  (1). 

Ed  invero  intorno  alla  emissione  ed  alla  validità  di  cotesti  vóti 
si  contano  disposizioni  e pratiche  di  una  qualche  singolarità,  che 
giova  conoscere. 

Nelli  andati  tempi,  prima  che  gli  eccessi  della  patria  potestà  fos- 
sero frenati  dai  progressi  della  civiltà,  ai  tempi  di  Costantino  e dopo 
Giustiniano  non  parve  contrario  alla  ragione  che  il  padre  o la  ma- 
dre facessero  vóto  religioso  per  i figli  e gli  obbligassero  allo  stato 
monastico,  mentre  non  avevano  capacità  d’intendere  e di  volere;  e 
talora  anco  quando  erano  nel  ventre  della  madre  furono  obbligati 
i figli  all’  osservanza  di  tali  vóti,  e divenne  massima  comune  che 
tanto  legassero  i vóti  propri  che  quelli  dei  genitori.  Ed  anzi  nei 
secoli  d’ ignoranza  molti  credevano  redimersi  dal  peccato  dando  i 
figli  ad  un  monastero:  — costumanza  abolita  da  Celestino  III,  il 
quale  ordinò  che  i giovani  oblati  all’età  di  16  anni  avessero  libertà 
o di  confermare  la  professione  fatta  dal  padre,  o di  tornare  allo 
stato  secolare  (2). 

Si  è sostenuto  dai  civilisti,  e più  specialmente  da  Pietro  Herault 
che  reclamava  contro  i Gesuiti  che  avevangli  tolto  un  figlio,  la  nul- 
lità dei  vóti  emessi  dal  figlio  di  famiglia  maggiore  di  età  senza  il 
consenso  paterno:  ma  comunque  l’opera  di  Herault  avesse  plauso, 
il  Forti  è non  ostante  di  avviso  che  a questa  massima  repugni  la 
ragione,  avvegnaché  per  Lui  le  ragioni  della  coscienza  sono  troppo 
sacre,  perchè  possa  taluno  avere  diritto  d’ impedire  la  scelta  di  uno 
stato,  da  cui  si  attende  tranquillità  ed  avanzamento  morale  : mo- 

(1)  V.  Thiers  Adolphe,  De  la  proprielé,  Liv.  III.  Ch.  IV. 

(2)  V.  Forti.  Op.  cit.  Lib.  II.  Gap.  IV. 
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tivi  per  altra  parte  ad  un  giusto  dissenso  non  vi  possono  essere, 
e sarebbe  un  favorire  troppo  l’ egoismo  ammettendo  per  ragione 
il  dispiacere  del  padre,  il  cui  consenso  potrebbe  addursi  come  ga- 
ranzia contro  le  circonvenzioni  di  alcuni  religiosi,  se  mancassero  al- 
tre guarantigie  della  legge  civile.  Cosicché,  a giudizio  del  Forti,  il  con- 
senso del  padre  dee  richiedersi  soltanto  ad  horiestatem , non  ad 
v alidi ta tem.  — Del  resto  il  padre  può  impedire  l’ingresso  in  religione 
al  figlio  minorenne  : e degni  di  riprensione  si  ebbero  coloro  che 
avessero  ricevuto  in  Convento  per  l’educazione  monastica  un  figlio 
senza  lo  assenso  paterno:  e 1’  oblio  di  queste  regole  di  diritto  ci- 
vile e di  naturale  giustizia  sottopose  talvolta,  (conforme  ne  insegna 
il  Forti),  le  Corporazioni  religiose  a gravissime  violenze  per  parte 
dei  Signori  laici. 

A lode  del  vero  dee  dirsi  che  la  Chiesa  sollecita  della  osser- 
vanza di  cotesti  principii  predicò  mai  sempre  la  libertà  dei  vóti  ec- 
clesiastici, richiedendo  prove  di  sincera  vocazione,  e minacciando 
pene  a quegli  che  facessero  violenza  nella  loro  emissione  (1).  La 
mala  consuetudine  e lo  strabocchevole  arbitrio  dei  padri  nel  desti- 
nare i figli  e le  figlie  allo  stato  monastico,  coartando  la  loro  incli- 
nazione con  seduzioni,  continovò  maleauguratamenre  nelle  epo- 
che di  decadenza  e di  rilassamento  in  cui  l’amore  proprio  e la 
cupidità  delle  famiglie  ed  i cui  pregiudizi  aristocratici  trovavano 
sovente  coadiuvatoti  nelli  stessi  Direttori  delle  pubbliche  coscienze, 
i quali  venivano  meno  ai  loro  doveri,  onestando  le  pratiche  turpis- 
sime con  sottili  argomentazioni  (2). 

Però  cesserebbe  ogni  ragione  di  dubitare  ogni  qualche  volta  il 
Potere  civile  intervenisse  con  esplicite  ed  illuminate  sanzioni,  le 
quali  mentre  non  facciano  ostacolo  alla  libertà  della  elezione  dello 
stato,  che  è una  delle  parti  essenziali  alla  completa  libertà  civile, 
garantiscano  la  libertà  stessa  dal  pregiudizio  che  ne  potrebbe  ve- 
nire dal  dolo,  dalla  fraude  dei  mali  consigli  e dalla  sconsigliatezza. 
Ed  un  esempio  di  sapienza  governativa  davalo  innanzi  a tutti  il 
Senato  Veneto,  il  quale  con  provvisioni  del  10  e 20  Settembre  1767 
toglieva  lo  abuso  di  pronunziare  in  troppo  giovine  età  vóti  perpetui, 
comecché  privano  della  libertà  e delle  sostanze,  e tolgono  insieme 
alli  uffizi  della  vita  civile  ; volendo  cosi  la  età  di  21  anno  per 
f ammissione  alla  vita  monastica,  e quella  di  25  anni  per  la  profes- 
sione religiosa,  sembrando  di  avere  in  cosiffatta  guisa  ragionevole 

(1)  V.  Concilio  Tridentino  Ses.  25.  Cap  IV. 

(S)  V.  Forti.  Op.  e loc.  cit. 
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sicurezza  di  matura  e ponderata  risoluzione,  e di  vero  progresso  e 
di  santo  fervore.  Il  quale  procedere  fu  splendidamente  imitato  appresso 
noi,  e con  maggiore  larghezza  d’  intendimenti,  dal  primo  Leopoldo, 
il  quale  quanto  alle  Donne  non  limitò  le  sue  disposizioni  alla  de- 
terminazione dell’  età  per  1’  accettazione  e professione,  ( per  questa 
ultima  portata  al  1 i anni  30),  ma  univa  la  guarentigia,  non  meno 
importante,  del  noviziato  per  sei  mesi  nello  interno  dello  Instituto 
monastico  e di  uno  esperimento  egualmente  semestrale  al  secolo;  — 
provvedeva  eziandio  a cui  non  si  eludesse  la  legge  con  vestizioni 
in  Stato  estero,  comminando  la  pena  del  doppio  della  dote  alle 
donne  che  volessero  fare  passaggio  nelli  Instituti  nostrani  e pene 
ad  arbitrio  del  Governo  a coloro  che  avessero  dato  mano  alla  emis- 
sione di  vóti  fuori  dell’  età  come  sopra  prescritta:  — e finalmente, 
col  sapiente  intendimento  di  tórre  ogni  motivo  d’ interesse  a lusin- 
gare le  fanciulle,  avendo  dichiarato  devolute  le  doti  non  a benefizio 
dei  Monastici,  ma  delli  Spedali.  — Relativamente  alli  uomini  stabi- 
liva prescrizioni  essenziali  e assennate  nei  sistemi  e nelle  discipline 
interne  collo  scopo  di  assicurare  il  buon  costume,  la  esemplarità, 
il  buon’  ordine,  e di  ovviare  insieme  a qualunque  ingerenza  diretta 
o indiretta  di  Estere  Autorità  religiose  (1). 

Di  fronte  ai  quali  principi i naturale  ne  sorge  una  riflessione; 
« essere  invero  assai  barbara  quella  filosofia  e crudele  quella  pietà 
che  pretende  obbligare  a vivere  nel  mondo  chi  sentesi  inclinato 
alla  vita  Cenobitica,  massime  quando  sventure  e delusioni,  tanto 
comuni  e frequenti  ai  nostri  di,  fanno  manco  di  quelle  contentezze, 
che  sebbene  rare  e diffìcili  per  la  condizione  umana,  pure  può  no- 
verarle cui  sorride  la  vita  ».  Considerazione  che  acquista  valore 
ove,  come  vedremo,  pongasi  mente  alla  libertà  di  associazione  ga- 
rantita dallo  Statuto.  (2) 

È cosa  lamentabile  in  vero  che  mentre  si  porta  in  pace  che  mi- 
gliaja  di  femmine  si  avviliscano  nei  vizi,  e repudino  per  impuri 

(4)  V.  lo  aureo  Rendiconto  di  Leopoldo  l sull'  Amministrazione  della  To- 
scana. 

(2)  Singolare  anziché  no  è la  seguente  argomentazione,  di  che  valevasi 
l’ associazione  emancipatrice  del  Clero  liberale  Italiano  eretta  in  Napoli 
per  appoggiare  la  proposta  della  soppressione  degli  Ordini  religiosi.  « Con- 
« siderando  (Essa  diceva),  che  il  libero  arbitrio  dell’uomo  è inviolabile 
« anco  rapporto  alla  grazia  Divina  giusta  lo  insegnamento  della  Cattolica 
« fede,  che  per  ciò  è impossibile  moralmente  e politicamente  vincolare 
« l'umana  libertà  con  vóli  perpetui  ed  immutabili  ».  (V.  Gior.  di  Napoli 
23  Feb.  186.'i). 
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amori  1 santi  ufficii  della  maternità,  si  debba  deplorare  tanto,  che 
un  piccol  numero  di  esse  fra  verginali  e celesti  affetti  si  dedichi 
al  culto  ed  alla  preghiera,  offrendo  esempio  di  castità,  di  ritira- 
mento e di  modestia,  che  non  è senza  frutto  nelle  civili  Società. 
E per  certo  sarebbe  bello  che  noi  italiani  imitassimo  il  fatto, 
con  tanta  opportunità  ricordato  da  Capecelatro  avvenuto  nel  '1851 
nella  Inghilterra  quando  gli  animi  essendo  concitati  contro  i cat- 
tolici per  la  nuova  gerarchia  ecclesiastica,  usciva  in  Parlamento 
certo  Deputato  in  alcune  parole  ingiuriose  contro  le  Claustrali  ; 
qual  discorso  iracondo  fu  aspramente  censurato  da  Paolina  Cra- 
ven,  pia  e culta  Signora,  dolendosi  che  il  Parlamento  In-glese 
non  arrossisse  di  mostrarsi  complice  di  quelle  ingiuste  accu- 
se. E di  fatto  tutti  i membri  del  Parlamento  pubblicamente  prote- 
stavano contro  cotesto  pensiero  di  complicità;  e Russell  e Gladstone 
scrissero  lettere  alla  Craven,  nelle  quali  dicevano  la  grande  libertà 
Inglese  avere  solo  impedito  che  si  troncasse,  lo  ingiurioso  discorso; 
Giovanni  Graam  tra  gli  applausi  dell’  Assemblea  avendo  riven- 
dicato 1’  onore  delle  religiose  cattoliche. 

Per  la  irretrattabilità  dei  vóti  la  legge  canonica  costituisce  il  sin- 
golo professo  nello  stato  dei  servi  e dei  figli  di  famiglia  dei  Roma- 
ni, comecché  abbia  sofferto  la  massima  Cupitis  diminutioue , e così 
nello  stato  di  cosa  e non  di  persona , privandolo  di  ogni  capa- 
cità di  acquistare  e di  disporre  dei  beni  : sanzione  che  sarebbe 
stata  senza  effetto  giuridico,  rimanendo  quindi  mera  obbligazione 
morale,  se  la  legge  civile  non  avesse  precisata  cotesta  incapacità  ; 
al  che  bene  provvedeva  la  Legge  nostrana  del  Marzo  1789.  Ed  al 
vóto  di  povertà,  non  che  ai  vóti  di  castità  e di  obbedienza  ai  ter- 
mini della  legge  canonica,  restano  sempre  legati  e soggetti  i sacerdoti 
religiosi  e professi,  non  ostante  lo  egresso  dalla  religione  o la  sop- 
pressione della  medesima.  E la  ragione,  diceva  la  Ruota  Fiorenti- 
na, è per  se  stessa  convincentissima,  perchè  il  vero  costitutivo  del 
religioso  claustrale  non  si  sostanzia  nella  materiale  osservanza  del 
proprio  Instituto,  non  nella  formalità  di  assumere  e di  portare  la 
stessa  veste,  non  finalmente  nella  coabitazione  nell1  istesso  Mona- 
stero, ma  consiste  soltanto  nella  sostanzialità  dei  tre  vóti  solermi 
di  povertà,  di  castità  e di  obbedienza;  all’  osservanza  inviolabile 
dei  quali  il  religioso  claustrale  si  obbliga  e si  assoggetta  nell’atto 
di  sua  professione,  promettendone  la  inviolabile  osservanza  non  alla 
religione  materiale,  ma  alla  Divina  onnipotenza;  promessa  quindi 
non  solubile  per  qualsiasi  evento,  nè  suscettibile  di  alcuna  condi- 
zione, come  è appunto  il  consenso  matrimoniale,  il  quale  emesso 
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scambievolmente  non  è più  revocabile,  ed  è solubile  soltanto  còlla 
morte  (1). 

La  rivoluzione  Francese  abolì  gli  Ordini  religiosi;  ed  in  quel 
cataclismo  sociale  si  passò  sopra  ad  ogni  riflesso,  e considerazione 
morale,  civile  e religiosa.  11  Clero  Costituzionale  non  vide  nei  vóti 
del  celibato  una  barriera  al  matrimonio,  e molti  ne  avvennero, 
quantunque  condannati  anco  da  molti  vescovi  del  medesimo  Clero 
Costituzionale,  fatto  per  ciò  segno  alle  più  vive-  persecuzioni  dei 
rivoluzionari,  comecché  cotesti  matrimoni  avevano  la  sanzione  della 
stessa  Autorità  civile,  che  gl’  incoraggiava  concedendo  pensione  a 
coloro  che  abdicavano  la  qualità  di  Ministri  del  Culto:  pensioni 
che  alla  restaurazione  del  \ 81 4 loro  furono  continovate,  non  avendo 
i due  Parlamenti,  comunque  a malincuore,  trovata  ragione  che  di 
fronte  alla  indole  della  concessione  dasse  diritto  a revoca  (2).  — 
Relativamente  ai  diritti  civili  dei  già  religiosi  professi  secolarizzati 
la  bisogna  procedeva  in  diversa  guisa,  perchè  la  legge  ed  i Tribu- 
nali ne  proclamarono  la  riabilitazione,  facendo  cessare  gli  effetti 
della  morte  civile  in  che  erano  originariamente  caduti  (3). 

Degni  adunque  di  disprezzo  anco  per  un  protestante  onesto,  di- 
ceva il  primo  Napoleone  (4),  sono  Lutero  e Calvino  violatori  impu- 
denti del  secondo  comandamento  di  Dio  : la  idea  di  Dio  è assoluta- 
mente  inseparabile  dalla  fede.  Che  cosa  sperare  di  buono  da  due 
religiosi  cattolici  che  fuggono  dal  loro  Convento  e rinnegano  la  giu- 
rata fede  ? Essi  erano  legati  da  vóti  i più  solenni,  da  vóti  che  ob- 
bligano, da  vóti  di  religione  ; e vi  renunziavano  senza  alcuna  valida 
scusa  ! ignoravano  essi  questi  frati  apostati  che  il  giuramento  è 
base  della  Società,  che  Iefte  sacrificò  sua  figlia  per  sciogliere  un 
vóto  imprudente.  Essi  posero  da  parte  il  celibato  per  favorire,  per 
saziare  le  loro  voglie  e quelle  dei  Principi  che  li  proteggevano. 
Lutero  coronava  la  recuperata  libertà  del  suo  spirito  col  connubio 
di  Caterina  di  Boore,  monaca  anch’  essa,  ed  a sua  posta  evasa  dal 

(1)  V.  Cap.  IV.  De  Regularibics.  — L.  13.  Cod.  de  Succ.  eccles.  ; L.  20 
Cod.  de  Epis.  et  Cler.;  Novel.  5.  Gap.  4.  c.  o,  Nov.  123  c.  38.  — Aretina 
praelensae  Succes.  patrimonii  de  Gher.  Avv.  divelli  Morelli  e Martini, 
6 Maggio  1799. 

(2)  V.  Chateaubriand.  Oeuv.  sus.  — Moniteur  universel. 

(3)  V.  Annali  di  Giurisprudenza  Toscana.  — Sent.  della  Corte  Regia 
del  3 Marzo  1842  in  causa  Berlinghieri,  confermata  dalla  Corte  di  Cassa- 
zione — e parere  dell’  Avv.  V.  Salvagnoli,  Se  il  professo  frale  Gerosolimi- 
tano fosse  morto  civilmente 

;4)  V.  Pensieri  di  Napoleone  sulla  Divinità 
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ritiro.  E cotesti  monaci  smonacati  facevansi  a buon  diritto  a svilla- 
neggiare quelle  istituzioni  cui  avevano  appartenuto  : — fatto  deplo- 
rabile, non  nuovo  tristamente  ai  nostri  di. 

È antico  il  vezzo  di  osteggiare  le  Corporazioni  religiose  e di  vi- 
tuperarle con  ogni  maniera  di  accuse.  — È ben  vero  che  molti 
abusi  e disordini  le  macchiarono,  cagione  potente  del  loro  rilassa- 
mento e della  loro  decadenza  spirituale  e intellettuale,  nella  gene- 
ralità non  avendo  osservate  le  leggi  del  fervore,  dell’  austerità  ed 
della  disciplina.  Parte  luttuosa  di  una  istoria  ammirabile  che  Mon- 
talembert  narra  sinceramente,  poggiato  alle  stesse  Cronache  mo- 
nastiche scritte  con  una  lodevole  franchezza  : quantunque  cotesti 
disordini  non  possano  dirsi  conseguenza  naturale  e necessaria  della 
istituzione,  ma  sibbene  della  corruzione  e depravazione  dell’uomo 
che  lo  segue  e lo  raggiunge  d’ ogni  dove.  Non  avvi  rimprovero 
fra  quelli  apposti  agli  Ordini  religiosi  che  non  possa,  con  più  o meno 
ragione,  imputarsi  a tutte  le  istituzioni  umane  le  più  auguste,  ed 
anco  alla  stessa  Chiesa  ed  alli  stessi  Cristiani  assai  diversi  da  ciò 
che  furono  originariamente.  Il  perchè  non  a torto  la  corruzione 
monastica  divenne  il  luogo  comune  della  satira  e la  costante  ma- 
teria delle  legittime  doglianze  delle  anime  pie  e dell’  alta  autorità 
della  Chiesa. 

Destava  invidia  e scandalo  la  eccedente  opulenza  dei  Monasteri, 
e più  che  ogni  altra  cosa  il  vederla  vòlta  ad  usi  non  monastici.  — 
Le  molte  esenzioni  ed  i privilegi  si  consideravano  col  processo 
degli  anni  anomalia  inutile,  pericolosa  e ridicola,  massime  per  la 
cieca  indulgenza  alla  loro  prodigalità.  — Abuso  funesto  erano  le 
Commende , vale  a dire  la  concessione  delle  abbazie  e delle  loro 
rendite  a persone  estranee  alla  vita  regolare,  sovente  anco  laiche, 
contro  del  quale  il  Concilio  di  Trento  non  ebbe  che  desiderii  ; leb- 
bra dell’Ordine  Monastico,  e che  ebbe  grandi  proporzioni  massime 
nella  Francia.  — Causa  legittima  di  rovina  e d’impopolarità  delli 
Ordini  monastici  fu  la  vocazione  forzata , tanto  che  la  tirannia 
moderna  che  proscrive  il  vóto,  rappresentavasi  allora  dalla  tiran- 
nia che  lo  imponeva  e che  viziava  perfino  1’  amore  paterno;  abuso 
criminoso  severamente  stimatizzato  dallo  stesso  Bossuet  (1). 

E di  cotesto  tralignamento  si  accusano  anco  di  presente  ; e co- 
testi  nimici  dell’  ozio  fratesco,,  dice  Capecelatro,  non  si  avveggono 
che  ei  sono  ciechi  per  impeto  di  passioni  e inconsapevolmente 
mentiscono:  — oltre  che  è fatto  loro  impossibile  il  prendere  parte 

(!)  A Montalemhert  Introd.  Ch.  VII. 
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nei  civili  negozi  ed  all’  operosità  della  vita  pubblica.  L’accusa  d’in- 
fìngardaggine  a giudizio  del  Mariscotti  male  si  sostiene  in  bocca 
di  uomini,  che  non  sono  davvero,  come  i Cristiani  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  specchio  di  austerità,  di  virtù  e di  penitenza,  e che 
lo  stesso  Voltaire  diceva  cedere  tanto  ai  claustrali  nella  pratica 
della  virtù:  — accusa  contro  la  quale  protestano  1°  gli  uomini 
celebri  che  anco  oggidì  risplendono  di  chiara  luce  usciti  dalle  loro 
file;  — 2°  la  vita  che  menano  sotto  una  regola  più  o meno  os- 
servata, in  un  tempo  in  cui  la  morale  pubblica  è divenuta  una 
chimera;  3°  la  opera  solerte  ed  affettuosa  che  tanti  prestano  evan- 
gelizzando in  estranee  regioni  e nelle  carceri,  o servendo  gl’  in- 
fermi nelli  Spedali,  mitigandone  gli  acerbi  dolori  col  conforto  di 
una  religione  divina;  venendo  in  ogni  dove  a sollievo  dell’umanità 
e della  sventura  fino  nei  campi  di  battaglia  ed  in  mezzo  a morti- 
fere epidemie. 

Ma  posto  pure  il  loro  tralignamento,  conclude  il  Mariscotti,  non 
dee,  nè  può  uccidersi  la  istituzione;  — non  dee  schiantarsi  dal  suolo 
perchè  non  germini  affatto,  aggiunge  il  Capecelatro,  ma  dee  rifor- 
marsi;— dee  coordinarsi  al  secolo,  conforme  ne  pensa  Cesare  Balbo, 
perchè  la  società  sola  della  Chiesa  divinamente  istituita  è immu- 
tabile quaggiù,  mutabili  e riformabili  sono  le  società  istituite  nella 
Chiesa;  il  loro  rinnovellamento  essendo  stato  vagheggiato  dallo  stesso 
Segretario  Fiorentino  ; — avendolo  caldeggiato  Vincenzo  Marchese,  il 
quale  nei  grandi  periodi  di  rinnovazione  sociale  crede  necessario  che  i 
savi  direttori  delli  Ordini  religiosi  non  debbano  essere  restii  a tutte 
quelle  riforme  accidentali,  le  quali  toccano  più  la  forma  esteriore 
che  la  interiore  vita  dei  medesimi,  e lasciando  intatto  il  principio 
conservatore  svolgono  ed  ajutano  il  principio  progressivo,  riparando 
i danni  del  tempo,  togliendo  il  vecchiume  (1):  — e per  certo  se  ogni 
umano  instituto  si  dovesse  per  questa  ragione  immolare  quanti 
mai  ne  resterebbero  in  piedi  ? 

Ed  infatti  la  Chiesa  non  fu  mai  restia  dallo  scendere  a misure  di 
riforma  e rinnovamento  delli  Instituti  religiosi,  altri  del  tutto  sop- 
primendone pel  carattere  degenere  che  presentavano,  per  la  corruttela 
dei  costumi  e per  vedute  di  ordine  pubblico,  perchè  come  instituti 
umani  hanno  di  ciò  mestieri  sempre  e massimamente  in  tempi  su- 
premi e diffìcilissimi.  Nella  quale  materia,  osserva  il  Capecelatro, 

(1)  V.  Mariscotti  N.  C.  « L’ abolizione  dei  Conventi  considerata  sotto 
l'aspetto  religioso,  morale,  politico  ed  economico.  Seconda  edizione  4 864.  — 
Balbo.  Storia  d ' Italia.  — Capecelatro  Op.  sud  ». 
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bisogna  andare  molto  a rilento  e con  gran  prudenza  ; conviene  la- 
sciarsi governare  non  tanto  dalla  notizia  delle  cose  umane,  quanto 
da  quella  delle  divine  ; non  tanto  dalla  sapienza,  quanto  dalla  virtù. 
Solo  la  Chiesa  con  le  sue  leggi,  coi  suoi  esempi,  col  suo  spirito 
può  transfondere  nei  Monaci  e nei  Frati  quella  vita,  che  mentre  gli 
richiama  ai  principii  li  fa  sempre  ringiovanire  : e nella  chiesa,  egli 
dice,  stà  il  diritto  e la  forza  di  principiare  cotesta  riforma,  cui  in- 
darno porrebbero  la  mano  coloro  che  ebbero  da  Dio  missione  di 
provvedere  alli  studi  della  pace  e della  guerra,  alla  civile  prospe- 
rità, e non  già  al  buon  ordinamento  della  spirituale  milizia  della 
Cattolicità.  In  questo  molto  potranno  giovare  la  Signoria  civile  ed 
i Parlamenti.  — Sul  quale  proposito  degno  di  meditazione  è il  fatto  av- 
venuto nella  Tornata  del  ì Marzo  alla  Camera  dei  Comuni  nella 
Inghilterra,  ove  il  Deputato  Rewdagare  levatosi  accusatore  dei  Con- 
venti, (che  là  tutto  di  aumentano  in  modo  avvertibile,  rappresen- 
tandoli nido  di  violenze,  di  coazioni,  di  corruzioni,  citando  perfino 
il  rinvenimento  di  cadaveri  di  donne  scoperte  in  sotterranei),  ebbe 
caldissimi  oppositori,  massime  nel  Ministro  Grey,  che  annunziava 
tali  accuse  e rimostranze  prette  bugie  ed  invenzioni  ; accampate  ar- 
tificiosamente a carico  di  tanti  individui  dedicati  al  bene  dell’ uma- 
nità; non  conducenti  ad  alcun  pratico  utile  resultamene  ; ma  chia- 
ramente dirette  alla  generale  soppressione  dei  Conventi,  misura  nè 
giusta,  nè  desiderabile.  Aggiungeva  il  Grey  che  nulla  poteva  fare  il 
Parlamento  contro  la  supposta  morale  violenza  Cenobitica , la  sua 
giurisdizione  non  potendo  giungere  tanto  oltre  ; che  se  come 
Protestante  non  poteva  lodare  i vóti  perpetui,  vedeva  per  altra  parte 
non  essere  dato  al  Potere  civile  d’ immischiarsene,  coteste  Asso- 
ciazioni essendo  dal  Governo  tenute  fuori  di  ogni  sua  vigilanza  e 
tutela.  Egli  però  rendeva  bella  giustizia  a quei  Sodalizi  religiosi,  i 
quali  lungi  di  darsi  al  vivere  ascetico  ed  infingardo,  praticavano 
opere  di  carità  degne  di  essere  imitate  dalli  stessi  Protestanti. 

Il  perchè  la  Camera  in  mezzo,  ai  gridi  ai  vóti  ai  vóti , respingeva 
con  vóti  106  quella  proposta,  da  alcuno  qualificata  per  schifosa. 
E di  fatto,  scrive  Capecelatro,  chi  proclamasse  fra  il  popolo  Ingle- 
se e protestante  che  la  operosità  religiosa  sia  da  assomigliarsi  al- 
l’ozio, gravemente  scandalizzerebbe  quella  gente. 

La  grande  opulenza  dei  Monasteri  ed  il  numero  crescente  dei 
medesimi  fu  cagione  di  preoccupazioni  dell’  Autorità  ecclesiastica 
e della  civile  massimamente.  Intorno  alla  vera  origine  di  coteste 
ricchezze  il  Rosmini  esprime  dei  concetti  degni  di  considerazione  : 
e la  quistione  si  collega  strettamente  coll’  altra  dei  possessi  del  Clero. 
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La  Chiesa  nella  sua  origine  fu  protetta,  egli  dice,  dalla  corru- 
zione che  da  sè  arrecano  i beni  terreni,  perchè  il  possesso,  l’ammi- 
nistrazione e la  dispensa  di  quelli  era  fatta  in  comune;  e cotesta 
fraternità  ammirabile,  cotesta  comunione  di  beni  era  cagione  di 
grande  carità,  e la  moltitudine  dei  credenti  non  avea  che  un  cuore 
solo  ed  una  sola  anima.  La  quale  comunanza  si  conservò  lunga- 
mente nel  Clero,  e dopo  gli  Apostoli  furono  depositarli  di  tutto  lo 
avere  della  Chiesa  i Vescovi,  che  col  consiglio  del  Clero  lo  distri- 
buivano ai  Chierici  che  sotto  di  essi  lavoravano  nello  Evangelio  : a 
tanto  giungendo  lo  scrupolo  che  Papa  Gelasio  proibiva  il  concedere 
ad  uno  individuo  del  Clero  qualche  porzione  di  beni  separandola 
dalla  massa  comune;  allo  stesso  spirito  essendosi  informata  la  Legge 
Civile. 

Per  il  diffondersi  però  del  Vangelo  essendo  stato  necessario  lo 
istituire  Chiese  nelle  campagne  lontane  dalle  Cattedrali,  fu  forza 
assegnare  un  fondo  distinto,  sebbene  in  modo  precario  ed  eccezio- 
nale : ma  grado  a grado  rinnovandosi  cotesto  fatto  fu  perduta  la 
primitiva  unità  di  detenzione,  di  amministrazione  e di  uso  dei  beni 
ecclesiastici,  e si  sciolse  cosi  la  vita  comune  del  Clericato,  tanto 
desiderata  dalla  Chiesa,  la  quqle,  con  leggi  e disposizioni  Conciliari, 
tentò  di  restaurarla  ma  indarno,  perchè  prevalse  il  barbarissimo  si- 
stema della  Feudalità;  che  involvendo  una  servitù  personale,  repu- 
gnante al  carattere  ecclesiastico  che  è la  libertà,  fatta  per  conse- 
guenza comune  ai  beni,  portava  a sostituire  alla  originaria  mistica 
unità  e rappresentanza  autonomica,  la  personalità,  il  vassallaggio 
ed  il  servizio  feudale. 

Ma  cotesta  transformazione  delle  persone  di  Chiesa,  aggiunge  il 
Rosmini,  stanziava  nelle  menti  dei  Vescovi  il  concetto  della  loro 
individualità,  e d illanguidiva  quello  della  unità  del  Corpo  dell’Epi- 
scopato e del  Clero,  discioglieva  i vincoli  che  rendevano  possente 
e maraviglioso  il  Corpo  della  Chiesa  : di  qui  venendo  la  divisione 
delle  Diocesi  come  gli  Stati  e le  Signorie;  la  divisione  e lo  sminuz- 
zamento dei  beni  ecclesiastici  al  segno  di  rendergli  amministrati  ed 
usufruiti  per  intiero  dai  singoli  individui,  d’  onde  la  origine  filoso- 
fica dei  Benefizi  parola  feudale,  chiamandosi  da  prima  Benefìzi  le  terre 
concedute  dal  Principe  in  usufrutto  ai  suoi  cortigiani  in  guiderdone 
di  servigi.  E coteste  proprietà  feudali  col  processo  del  tempo  as- 
sorbivano tutte  le  altre,  facendo  nascere  la  opinione  che  tutte  le 
cose  della  Chiesa  appartenessero  al  Signore  infeudante  a cui  le 
stesse  persone  clericali  servivano.  E la  prova  della  servitù  di  co- 
testi  beni  ecclesiastici  è significata  fino  nel  linguaggio  di  quel  tempo 
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perchè  le  Chiese  si  chiamarono  Manimorte , parola  che  significa  una 
classe  di  servi-, nè  mai  più  cessò  la  parola  ingiuriosa;  e cotesto  mal  seme 
produsse  alla  perfine  le  spogliazioni  moderne  della  Chiesa,  racco- 
gliendo così  la  rivoluzione,  fatta  a nome  della  civiltà,  l’eredità  e 
le  spoglie  del  feudalismo. 

1 signori  del  medio  evo  pertanto  operando  secondo  la  idea  della 
individualità  e della  Signorìa  invasero  quei  beni,  ne  disposero  co- 
me fossero  loro  individuali,  li  dispensarono  ai  laici,  li  alienarono;  e 
ciò  ad  onta  delle  proteste  e delle  pene  canoniche  sancite  contro 
tali  usurpazioni  dalla  Chiesa. 

Onde  però  non  perisse  il  principio  della  comunione  dei  beni 
ecclesiastici  non  solo  rispetto  al  possesso,  ma  anco  all’amministra- 
zione ed  al  godimento  continuo,  prosegue  il  Rosmini,  il  divino  Fon- 
datore della  Chiesa  suscitò  in  quei  tempi  e moltiplicò  il  monachi- 
Smo, il  quale  facesse  eguale  professione  di  un  principio  sì  salutare; 
ed  i fedeli  guidati  da  quel  cristiano  istinto,  che  mai  fallisce,  mo- 
straronsi  da  quell’ora  più  propensi  a recare  oblazioni  e doni  a quel 
clero  regolare  che  custodiva  severamente  la  massima  antica;  onde 
quando  dal  Concilio  Laterano  (1179)  fu  intimata  la  restituzione 
delle  decime  alienate  ai  laici  questi  per  la  maggior  parte  le  rimi- 
sero ai  monasteri,  non  più  alla  Chiesa  cui  erano  appartenute  (1). 

Aumentarono  però  i Conventi  con  tale  progressione  da  avere 
eccitato  il  Concilio  di  Laterano  nel  1215,  e poi  quello  di  Lione 
nel  1274,  a vietare  la  erezione  di  nuovi  Ordini.  Anco  la  legge  ci- 
vile intervenne  fino  dai  primi  secoli  a regolamentare  e frenare  le 
pubbliche  e private  elargizioni  a prò  della  Chiesa.  Nell’  Italia  si  di- 
stinse la  Repubblica  di  Venezia,  che  provvide  fino  dal  1232  ed 
in  appresso  ancora  con  disposizioni,  che  andate  in  desuetudine  si 
rinnovarono  con  qualche  larghezza  nel  12  Aprile  1766,  quando  già 
la  Toscana  aveva  preceduto  il  Senato  Veneto;  celebre  e non  mai 
abbastanza  lodato  essendo  il  sistema  di  Ammortizzazione,  che 
consta  di  un’  insieme  di  principii  e di  conseguenze,  le  cui  parti 
non  debbono  cercarsi  solo  nella  Legge  del  1751  pubblicata  da 
Francesco  I di  Lorena,  ma  in  tutte  li  altri  disposti  di  leggi  affini, 
che  ne  palesano  lo  ammirabile  oggetto  politico.  — Alle  quali  leggi 
faceva  bella  corona  tutto  1’  ordinamento  della  polizia  ecclesiastica 
e più  specialmente  dello  Stato  civile  del  Monacato,  al  quale  cui 
oggi  prende  a discutere  argomento  siffatto,  dovrebbe  porre  attenta 

(1)  V.  Rosmini  — Serbati  Antonio.  « Delle  cinque  piaghe  della  Chiesa  ». 
— Piaga  V. 
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e coscienziosa  considerazione  ; là  rinvenendosi  tutti  quei  canoni  di 
equità , di  giustizia  e di  economìa  politica  atti  a conciliare  i di- 
ritti della  proprietà  con  le  guarentigie  che  lo  Stato  può  e deve  pre- 
tendere contro  i pericoli  di  tali  Associazioni:  — quelli  stessi  che  si 
adducono  oggidì.  Riforme  illuminate,  che  la  Toscana  va  gloriosa  di 
possedere,  e che  conseguì  senza  rivoluzioni,  e conservò  quando 
altri  le  perdevano:  — cui  si  conformò  il  Senato  Veneto,  che  non 
volle  più  visitatori,  nè  correttori  venuti  di  fuori.  Una  disposizione 
eccellente  e nuova  prendeva  il  Senato  ordinando  che  il  prezzo  dei 
beni  di  manomorta  convertiti  in  zecca , o in  rendite  dello  Stato,  do- 
vessero depositarsi  in  una  Cassa  così  detta  Avanzi  affidata  ad  un 
magistrato  speciale,  salvando  così  quelli  assegnamenti  da  una  per- 
dita immancabile,  o soggettandoli  alle'  vicende  sempre  infauste  della 
finanza  pubblica  ; intorno  alle  quali,  ( forti  dell’  autorità  dell’illustre 
Gianni  e dei  resultamenti  tristissimi  dell'  esperienza  ),  dicemmo  al- 
trove franchi  ed  onestamente  cose  di  alto  momento,  massime  per  i 
tempi  che  corrono  (1). 

La  prima  misura  di  generale  soppressione  delli  Ordini  monastici 
avvenne  nel  regno  Unito,  allorché  il  Re  Enrico  Vili  fu  dal  Parla- 
mento nel  1535  proclamato  capo  supremo  della  nuova  Chiesa  Pro- 
testante Anglicana  col  diritto  alle  annate  ed  alle  decime  dei  bene- 
fizi ecclesiastici  : allora  si  dichiararono  aboliti  tutti  i Monasteri  e 
gl’  Instituti  di  Carità  che  erano  opulentissimi.  Nella  quale  misura 
il  Parlamento  , giusta  quanto  ne  insegna  Lòrd  Brougham  (2)  ( giu- 
dice non  sospetto  ),  tenne  una  condotta  la  più  abietta  e disguste- 
vole, per  essersi  contro  tutti  i sentimenti  di  onore,  senza  violen- 
za, senza  alcuna  rivoluzione  fatto  docile  strumento  di  ogni  maniera 
di  oppressione  per  appagare  le  crudeltà,  le  cupidigie,  le  rapacità  ed 
il  capriccio  di  quel  Re  che  da  caldo  favoreggiatore  del  Romanismo, 
ne  divenne  acerrimo  avversario  : della  quale  rivolta,  dice  Brou- 
gham, è da  accagionarsi  la  voglia  d’ infrangere  il  suo  primo  ma- 
trimonio per  la  fantasìa  di  sposare  Anna  Bolena  ; cosicché  il  Par- 
lamento, ossequente  alle  sue  volontà,  lo  maritò , lo  smaritò , legit- 
timando o imbastardendo  la  prole.  Per  quanto  grandi  fossero  i be- 
nefizi dell’  abolizione  dei  Monaci,  è forza  concedere,  aggiunge  Brou- 
gham, con  piena  consuonanza  a quanto  innanzi  a Lui  aveva  scritto 
Blanqui,  che  fossero  procacciati  a prezzo  enorme  per  Io  scandaloso 

(4)  V.  Rendiconto  Governativo  del  primo  Leopoldo.  — Romanin  Storia 
Sud.  Lib.  XVII.  Gap.  6.  — La  nostra  opera  sulla  Carità  Ospitaliera . 

(8)  V.  Brougham.  — Filosofia  politica.  — Traduzione  di  Giudici  e Bu- 
secca l’arte  III  Gap.  26  p.  299. 
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pervertimento  di  ogni  giustizia,  per  Io  avido  spoglio  fatto  su  falsi 
e scandalosi  pretesti,  e vólto  precipuamente  con  insensata  profu- 
sione a benefizio  del  Tiranno  che  lo  divideva  colle  sue  creature 
favorite  (1). 

Con  lo  scopo  di  rendere  popolare  quella  misura  erasi  pomposa- 
mente promesso  di  distribuire  larghe  somme  ai  poveri  ; ma  nulla 
fu  fatto  ; cosicché  dopo  la  Riforma  e la  soppressione  delli  Ordini 
monastici  una  folla  d’ indigenti  e di  mendicanti  cuopri  come  larga 
piaga  quel  regno  (2)  — ed  oltre  50  mila  monaci  perdettero  il  pane 
giornaliero,  il  benefizio  degli  asili,  non  avendo  per  loro  campamento 
che  meschine  pensioni,  di  fronte  a bisogni  ed  allettamenti  di  una 
società  industriale,  in  mezzo  alla  quale  erano  gettati  senza  attitu- 
dine al  lavoro.  Indarno  il  Protestantismo  oppose  alla  carità  del  Cat- 
tolicesimo la  severità  delle  leggi  per  i poveri;  ed  anzi,  a giudizio  di 
Blanqui,  tutto  quel  grande  apparecchio  di  severità  non  giovò  che 
a fare  palese  l’assurdità  che  vi  era  a decretare  per  via  di  ordi- 
nanza la  prosperità  pubblica  : — Strana  pretesa  spinta  fino  ahi 
estremi  limiti  in  tutti  i paesi  protestanti.  Di  qui  trasse  origine  il 
Pauperismo  Inglese,  (indarno  combattuto  dal  Parlamento),  e la  Tassa 
sui  poveri,  che  è la  piaga  sociale  della  Inghilterra,  ove  a lato  di 
una  ricchezza,  che  non  ammette  confronto,  stette  e sta  una  spa- 
ventevole e degradante  miseria  (3). 

Le  immense  ricchezze  del  Clero  Cattolico  passarono  in  gran  parte 
nel  Clero  protestante,  e questi  se  ne  riguardò  assoluto  proprieta- 
rio e non  depositario  a benefizio  dei  poveri.  E cotesto  Clero  gode 

(1)  Non  fu  soltanto  Enrico  Vili  il  quale  dotasse  grandi  famiglie  col 
mezzo  di  spogli  della  Causa  pia  ecclesiastica  : ma  il  suo  esempio  fu  imi- 
tato da  Elisabetta  per  le  famiglie  Paget,  Sommcrsct,  Hatton,  Burleigh  e Puc- 
kcring  — 

La  riforma  per  altra  parte  fu  eseguita  per  forza  militare.  Le  leggi  con- 
tro i Cattolici  ridondano  di  alti  di  crudeltà  e d’ intolleranza  senza  esempio  ; 
di  quelli  stessi  Protestanti  che  si  vantano  praticare  soli  la  filosofia  del  Cri- 
stianesimo, e sorpassano  in  crudeltà  quanto  viene  rimproverato  alla  Chiesa 
Cattolica:  le  quali  leggi  furono  pubblicate  quando  già  i torbidi  d'  Irlanda 
erano  cessati,  e l’Inghilterra  era  al  più  alto  grado  di  prosperità  e civiltà. 

(2)  V.  Moreau  Christophe.  — Oeuv.  sus.  P.  II  Ch.  I § 2 n.  4.  — Egli 
scrive  che  72  mila  ladri  furono  condannati  a morte  — e fino  a 60  mila  si 
contarono  i debitori  civili. 

(3)  Il  Clero  Cattolico  era  proprietario  in  beni  immobili  di  circa  sette 
decimi  del  regno,  aventi  allora  una  rendita  di  circa  sei  milliorìi;  somma 
enorme  se  si  ha  considerazione  ai  tempi  in  cui  scarso  era  il  numerario  ed 
esigua  la  rendita  nazionale  ( V.  Blanqui  Oeuv.  sus.  ) 


9 


— 66  — 

adesso  una  rendita  annua  di  240  milioni  di  franchi  per  6,500,000 
anime  soggette  al  suo  dominio  spirituale  ; rendita  che,  giusta  Mo- 
reau  Christophe,  soverchia  quella  riunita  di  tutti  i Cleri  del  mon- 
do CATTOLICO  CHE  HA  SOTTO  IL  SUO  GOVERNO  203,728,000  ANIME,  ed 
il  cui  reparto  nei  vari  ordini  di  gerarchia , secondo  Galibert  Pellè, 
è fatto  con  una  singolare  sproporzione,  tanto  che  è sorta  di  presen- 
te una  società,  scopo  della  quale  è di  propugnare  1’  aumento  delli 
assegnamenti  del  Clero  inferiore  : ed  anco  là  comincia  a svolgersi 
ed  agitarsi  la  quistione  dei  beni  ecclesiastici  per  la  migliore  loro 
repartizione.  11  Vescovo  di  Oxford  dimostrava  testé  che  se  si  di- 
stribuisse 1’  asse  ecclesiastico  con  eguale  proporzione  fra  tutti  i Mi- 
nistri della  Chiesa  Anglicana  la  somma  che  toccherebbe  a ciascuno 
costituirebbe  un  salario  inferiore  a quello  delle  altre  professioni  li- 
berali : d’  altra  parte  è conveniente  il  mantenere  alcuni  ricchi  Be- 
nefizi per  allettare  i padri  ad  avviare  i loro  figli  alla  carriera  ec- 
clesiastica : e ne  concludeva  che  quella  proposta  se  poteva  con- 
vincere coloro  che  vivevano  meno  agiatamente,  era  tale  però  che 
attuata  avrebbe  finito  per  istituire  la  eguaglianza  della  miseria  (1). 

Soppressioni  di  sodalizi  religiosi  per  opera  della  stessa  Santa 
Sede  avvennero  in  più  tempi,  siccome  enunciava  Benedetto  XIV 
nella  Bolla  di  soppressione  dell’  Ordine  Gesuitico;  provvedimenti 
consigliati  ora  dal  carattere  degenere  che  presentavano,  ora  da  cor- 
ruttela di  costumi,  ora  da  vedute  di  ordine  e di  benefizio  pubbli- 
co. Nella  nostra  Toscana  sul  cominciamento  del  secolo  XVIII  av- 
venne appunto  per  beneplacito  Apostolico  la  soppressione  dei  quat- 
tro Monasteri  di  S.  Miniato  detto  deh  Ceppo,  delle  Brigidiane  dette 
del  Paradiso,  delle  Clarisse  e di  S.  Luca , le  cui  rendite,  per  co- 
mandamento  del  G.  D.  Gio.  Gastone,  si  volsero  a facilitare  la  ere- 
zione del  Conservatorio  di  S.  Gio.  Battista  per  i poveri  mendicanti, 
in  che  andò  transformato  il  Nosocomio  del  Lupi,  rendite  che  dimo- 

(4)  Rendita  media  per  ciascuno.  — Clero  Episcopale.  — 2 Arcivescovi 
I..  S,t.  26,465  — 24  Vescovi  L.  St.  40;474  — 28  Decani  L.  St.  4580  — 64 
Arcidiaconi  L.  St.  739  — 26  Cancellieri  L.  St.  494  — 544  Prebendati 
L.  Si.  545  — 330  gran  cantori,  vicari  ed  altri  L.  St.  338.  ( Totale  di  ren- 
dita L.  St.  794.415  o franchi  49,777,875).  — Clero  Parrocchiale  — N° 2886 
Pluralisti  appartenenti  all'aristocrazia,  che  hanno  2,  3 e 4,  e più  benefizi 
(la  cui  rendita  media  di  ciascuno  ascende  a 764  L.  Sler.)  Lire  Ster.  4,863.  — 
N°  4,305  Beneficiati  L.  Si.  744  — N°  4254  Curati  (con  rendita  annua  per 
ciascuno  di  circa  75  L.  ster.  — Alle  quali  rendite  si  aggiungono  anco  molte 
altre.  — Tutta  volta  il  Clero  Anglicano  trema  di  continuo,  e sta  costan- 
temente sulle  difese  ( V.  Galibert  e Pelli  Storia  d’Inghilterra  — /terne 
Brilan.  N.°  4 4.  A’ov.  4864  ). 
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strammo  (1)  essere  state  dissipate  del  tutto  per  mala  erogazione 
insieme  al  vetusto  patrimonio  del  Lupi. 

Ne  piace  però  ricordare  ciò  che  accadde  dell’  Ordine  dei  Templa- 
ri, che  fra  gli  avvenimenti  del  secolo  XIV  è uno  dei  più  memora- 
bili del  regno  di  Filippo  il  Bello  ; e ne  desumiamo  la  narrazione 
da  Voltaire,  Muller  e Sismondi,  cui  certamente  non  può  rimpro- 
verarsi parzialità  per  i Cattolici.  — In  quel  torno  di  tempo  il  cat- 
tivo stato  della  finanza  reclamava  straordinari  sacrifizi  che  il  Re 
avea  con  arte  invocato  dalli  Stati  generali,  dopo  che  per  far  de- 
naro era  ricorso  al  triste  espediente  dell’  alterazione  delle  monete, 
a prestiti  forzosi  ed  a confische.  Surta  una  sedizione,  si  volle  che 
fosse  stata  favoreggiata  dai  Templari,  che  erano  custodi  della  pecunia 
pubblica;  e Filippo,  che  da  lunga  mano  vagheggiava  le  loro  ricchezze, 
colse  la  occasione  di  racconti  che  due  sciagurati  frati  apostati, 
(che  erano  il  Priore  di  Montfacon  condannato  per  le  sue  dissolu- 
tezze a perpetuo  carcere,  e Nodo  Dei  fiorentino  appiccato  in  ap- 
presso per  altri  delitti  ),  avevano  fatto  di  alcune  usanze  empie  e 
scandalose  praticate  dai  Templari,  per  procedere  segretamente  nelle 
diverse  parti  del  Regno  nella  stessa  notte  all’  arresto  di  tutti  i re- 
ligiosi ed  al  sequestro  dei  loro  beni.  Sulle  imputazioni,  (che  i sud- 
detti storici  dicono  infondate  e vaghe , e che  giudici  ignoranti  e 
pieni  di  mal  talento  interpretarono  sinistramente,  dando  apprezzia- 
zione  a confessioni  estorte  in  mezzo  alle  più  atroci  torture  ),  Cle- 
mente V.,  creatura  del  Re,  allora  dimorante  a Poitiers,  soppresse 
l’Ordine;  e per  resultato  di  quello  spaventevole  processo  sessanta 
Cavalieri  in  un  giorno  furono  arsi  vivi;  i quali  tutti,  in  quella  guisa 
che  avevano  disdegnato  di  comperare  la  vita  col  mezzo  della  con- 
fessione che  da  loro  si  voleva,  continovarono  a protestarsi  innocenti 
e ad  implorare  la  Divina  giustizia,  avendo  dal  rogo  citato  Filippo 
il  Bello  a comparire  innanzi  al  Tribunale  di  Dio,  entro  l’anno  es- 
sendo di  fatto  perito.  Egli  nè  confiscò  la  maggiore  parte  dei  beni, 
benché  il  Papa  gli  avesse  aggiudicati  all’  Ordine  di  S.  Giovanni  (2). 

Sorgeva  il  Secolo  XVIII  con  auspicii  assai  infausti  per  gli  Or- 
dini religiosi;  e con  quello  si  approssimava  la  gran  tempesta  mon- 


(1)  V.  La  nostra  opera  sulla  Carità  Ospitaliera  § 4K  Nota  92. 

(2)  V.  Muller.  — Storia  Universale  § XXXV.  Lib.  IV.  — Voltaire  Essai 
sur  Ics  moeurs,  Voi.  IV.  Oh.  LXV1.  — Sismondi.  Storia  delle  repubbliche  Ita- 
liane. Gap.  XXVI.  — Vedasi  anco  la  narrazione  di  cotesto  supplizio  spa- 
ventevole in  Gio.  Villani  autore  contemporaneo.  — S.  Antonino  stesso  di- 
chiarò calunniosa  la  imputazione. 
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diale.  11  mondo,  scrive  il  Botta  era  diviso  in  tre  sètte,  i gesuiti , 
cioè,  i Giansenisti  ed  i Filosofi. 

Potentissimi  i Gesuiti  per  dovizia  di  fortuna,  per  influenza,  e 
per  uomini  di  grande  sapere,  erano  sostegno  principale  della  Santa 
Sede,  mentre  la  Santa  Sede  serviva  loro  a sua  volta  di  speciale 
sostegno,  e quasi  universale  era  la  sollevazione  surta  contro  di  loro 
in  tutta  la  Cristianità.  Voltaire  avrebbe  voluto  che  si  gettasse  ogni 
Gesuita  nel  fondo  del  mare  ; D’  Alembert  parlava  sempre  della  ca- 
naglia gesuitica ; e gli  Enciclopedisti  volendo  distrutta  la  religione 
cattolica  pigliavano  le  mosse  dal  propugnare  la  distruzione  di  co- 
teste  guardie  del  Papa  come  le  chiamava  Federigo  11  di  Prussia. 
Il  Botta  ed  il  Balbo,  che  loro  non  bruciano  incensi,  ne  lodano  la 
operosità  per  lo  scopo  che  ebbero  originariamente,  non  per  l’appli- 
cazione e per  i mezzi  non  sempre  giudicati  incolpevoli:  invece  di 
fuggire  la  politica  e fin’  anco  le  apparenze,  seguirono  la  politica  e 
gl’  interessi  mondiali  e caddero,  al  dire  del  Botta,  in  grandi  errori, 
tutto  signoreggiando  e facendo  dell’Europa  un  vasto  Paraguai ; 
senza  di  che  egli  non  teme  di  dire  una  stravaganza  sostenendo, 
che  avrebbe  portato  loro  molto  amore  (1). 

Il  primo  a dare  l’ esempio  della  loro  abolizione  fu  il  Re  del 
Portogallo  Giuseppe  1 nel  1750.  La  sanguinolente  tragedia  dei  Mar- 
chesi di  Tavora  e del  Duca  di  Aveiro,  condannati  con  alcuni  Ge- 
suiti senza  forme  giuridiche  e con  una  procedura  misteriosa  , ab- 
bondante di  supposizioni  gratuite , agevolò  al  Ministro  PombaI  la 
esecuzione  del  suo  disegno  contro  i Gesuiti;  i quali  arrestati  nello 
stesso  giorno  ed  alla  stessa  ora  in  tutta  la  estensione  del  regno 
furono  indirizzati  ai  porti  di  mare  dello  Stato  di  Roma,  essendone 
stati  confiscati  i beni  a profitto  del  Governo.  — Cotesto  esempio  fu 
imitato  dalla  Francia  nel  1766,  per  opera  più  specialmente  del  Duca 
di  Choiseul  ministro  fornito  di  altissimo  potere  sotto  il  regno  di 
l.uigi  XV,  nemico  dei  Gesuiti,  e,  giusta  il  Muller,  fautore  di  quella 
filosofia  che  dopo  avere  scosso  le  fondamenta  del  Cattolicesimo,  non 
perdonò  a quelle  del  Trono.  — Nello  stesso  tempo  il  Fiscale  della 
Castiglia  Don  Ruy  De  Campo  Manes  arringando,  contro  i Gesuiti, 
dipinse  come  loro  delitti  1’  apparente  umiltà  di  cui  si  ammantava- 
no, l’ elemosine  che  spargevano,  le  cure  che  davano  alli  infermi 
ed  ai  prigionieri  ; arti  tutte,  in  sentenza  di  quell’accusatore,  intese 
a sedurre  e ad  affezionarsi  il  popolo:  — rimproveravagli  eziandio 
di  avere  destata  una  sommossa  contro  il  marchese  di  Squillace 


V.  Botta,  — Storia  d’Italia  in  continuazione  del  Guicciardini  I.ib,  48. 
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ministro  di  Stato;  — P odio  contro  i medesimi  avendo  portato  i 
loro  nemici  fino  a persuadere  il  re  Carlo  III  di  essersi  adoperati  a 
torgli  il  diritto  della  successione  alla  monarchia  di  Spagna  còllo 
spargere  voce  che  ei  fosse  figlio  adulterino  del  Cardinale  Alberoni. 
Rimasta  segreta  per  due  mesi  la  risoluzione  del  Consiglio  di  Ca- 
stiglia  finalmente  nella  notte  del  6 Marzo  1767,  cinto  da  soldati 
ogni  collegio  e sequestrati  i beni  ed  assegnamenti,  vennero  tutti 
indirizzati  per  la  Italia;  essendo  stati  cacciati  anco  dal  Paraguai, 
ove  col  farsi  rispettare  ed  amare  dai  nativi  venuti  erano  in  grande 
credito  (1).  — Per  impulso  delle  Corti  Borboniche  furono  espulsi 
da  Parma  e da  Napoli.  — Cosi  oltre  3500  Gesuiti,  vecchi  per  la 
maggior  parte,  deboli  e gracili,  usi  a vita  sedentaria,  nè  capace  ad 
alcun’  altro  lavoro,  con  modi  subitanei,  arbitrari,  crudeli,  avidi,  se- 
greti e senza  rendere  conto  di  nulla  al  pubblico,  erano  inviati  a 
Civitavecchia  senza  precedente  avviso,  indarno  avendo  protestato 
la  Camera  Apostolica  contro  la  ingiustizia  e la  inumanità  di  siffatto 
procedere  delle  potenze  Cattoliche,  che  non  aveano  il  diritto  di 
costringere  il  Papa  a ricevere  nei  suoi  Stati  e mantenere  tutti  i 
Gesuiti  del  mondo.  — Alle  quali  cacciate  finalmente  tenne  dietro 
nel  1773  il  Breve  del  Ganganelli  (Clemente  XIY ) per  la  generale 
soppressione,  compiuta  pur  questa,  al  dire  del  Balbo,  tirannica- 
mente giusta  lo  andazzo  del  secolo  (2). 

Scomparsi  di  scena  i Gesuiti  rimasero  padroni  del  campo,  con- 
tinua il  Botta,  i Giansenisti  ed  i Filosofi,  dei  quali  egli  in  sostanza 
dà  sentenza  nel  seguente  modo.  I Giansenisti  ( seguaci  cioè  delle 
dottrine  del  Vescovo  Giansenio  ),  rappresentavano  nella  Cristianità 
le  parti  delli  Stoici  nella  filosofia  antica,  degli  Esseni  fra  i Giudei; 
seguaci  di  speciali  dottrine  sulla  grazia  e sulla  salvazione  dell’  uo- 
mo, che  altro  non  erano  che  il  fatalismo  de’  Turchi;  avversari  alla 
Santa  Sede;  inchinevoli  più  al  Protestantismo;  sostenitori  delle  pre- 
rogative del  Principato  contro  la  dominazione  monarchica  della 
Chiesa.  — Ai  Filosofi  poco  importava  dei  gesuiti  e dei  giansenisti 
cui  aizzavano  gli  uni  contro  gli  altri  ; volevano  rigenerare  e rinno- 
vare il  mondo;  e confondendo  gli  abusi  del  Sacerdozio  coll’uso  della 

(1)  V.  Muller.  — Op.  cit.  Voi.  Vili  Lib.  23.  — I Gesuiti,  scrive  Cha- 
teaubriand (V.  Gènte  du  Chris.  Ch.  V e VI  Liv.  Ili J avevano  risoluto  fra 
quelle  orde  di  selvaggi  il  problema  politico  sulla  costituzione  di  uno  Stato; 
avvegnaché  di  quei  popoli  avevano  formata  una  repubblica  retta  da  prin- 
cipii  di  fraternità,  ove  il  mio  ed  il  tuo  era  ignorato.  E di  tutto  questo  nulla 
ora  più  esiste,  ed  i selvaggi  novellamente  errano  nei  boschi. 

(2)  V.  Balbo.  Storia  sud.  Lib.  VII  § 29. 
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religione,  miravano  a distruggere  la  religione  stessa.  Vantavano  la 
religione  protestante  a comparazione  della  Cattolica,  cui  per  ogni 
guisa  biasimavano  ed  insidiavano,  non  perchè  più  credessero  a 
questa  che  a quella,  posciachè  a nessuna  delle  due  credevano  : nè 
perchè  l’ una  meglio  dell’  altra  amassero,  ma  perchè  stimavano 
utile  al  loro  intento  lo  andare  per  gradi,  atterrando  prima  il  Cat- 
tolicismo,  col  mezzo  del  protestantismo,  per  annientare  alla  fine 
il  protestantismo  per  mezzo  dell’  incredulità;  in  somma  ogni  reli- 
gione cristiana  odiavano  (1).  Nè  in  differente  guisa  pensava  L. 
Blanc,  il  quale  ragionando  dei  partiti  dominanti  nel  1789  all’aper- 
tura dell’  Assemblea  Nazionale  ne  scriveva,  « come  alcuni  volessero 
fare  rivivere  le  costumanze  dei  primitivi  tempi  del  Cristianesimo, 
sperando  di  affrancare  la  Chiesa  Gallicana  dalla  dominazione  tem- 
porale dei  Papi:  — i Giacobini  per  altra  parte  volendo  abolita  la 
religione  cattolica  che  consideravano  siccome  ostacolo  ai  loro  pro- 
positi: — gli  uni  così  miravano  ad  abbattere  la  pianta  parasita, 
gli  altri  a sradicare  1’  albero  (2)  ». 

Aprivasi  1’  Assemblea  nazionale  Francese  nel  1 789  sotto  la  in- 
fluenza di  coteste  dottrine  fra  loro  discordanti.  Parlavasi  in  quei 
frangenti,  preludio  ad  evenienze  tristissime,  di  libertà  politica  e re- 
ligiosa, mentre  alcuni  faziosi  colle  armi  alla  mano  volevano  impor- 
re il  culto  alle  opinioni  che  professavano:  nè  vi  fu  parte  dell’an- 
tico sistema  che  tanto  subisse  prove  crudeli  quanto  la  religione. 
Gli  scrittori  che  avevano  formate  le  loro  credenze  all’  Enciclopedìa 
di  Diderot  ed  alli  scritti  di  Voltaire,  di  un  tratto  manifestavano,  al 
dire  di  Blanc  (3),  con  tuono  beffardo  una  vasta  erudizione  in  ma- 
teria religiosa,  invocando  le  decisioni  dei  Concilii  e citando  i Padri 
della  Chiesa.  E questo  grave  argomento  discusso  con  tanto  scetti- 
cismo diveniva  il  subietto  delle  disputazioni  dell’  assemblea  Nazio- 
nale, la  quale  sotto  la  influenza  di  coteste  dottrine  era,  secondo 
che  avverte  Labaume  (4),  spinta  a portare  uno  sguardo  profano  e scru- 
tatore in  tutto  ciò  che  avea  relazione  al  culto  della  Divinità  còlla 
stessa  irriverenza  che  avea  manifestata  per  i titoli  ed  i privilegi  mon- 
dani. Il  popolo  sdegnando  il  freno  della  Religione,  non  curando  i 
suoi  anatèmi,  e insultandone  i Ministri,  si  affrancava  da  quei  prin- 
cipii  conservatori  che  soli  erano  capaci  a domare  le  passioni  disor- 

(4)  V.  Botta.  Op.  e toc.  cit. 

(2)  V.  Blanc.  L.  — Histoire  de  la  revolution  Fran^aise  T.  Ili  Ch.  IV. 

(3)  V.  Blanc.  L.  — ivi  T.  Ili  Ch.  IV. 

(4)  V.  Labaume.  — Histoire  monarchique  et  conslitutionnelle  de  la  revolu- 
tion Fran^aise  Liv.  VII 
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dinatc  ed  a mantenere  l’ordine  nella  Società.  La  corruzione  del 
Clero  aveva  portato  per  altra  parte  una  ferita  mortale  alla  reli- 
gione, e d’ ogni  lato  sentivasi  il  bisogno  di  una  salutare  riforma, 
tanto  più  necessaria  in  quanto  nel  seno  dell’  Assemblea  con  gran 
maggioranza  si  volle  la  Religione  fuori  dello  Stato  (1). 

Il  Clero  che  aveva  cessato  di  esistere  nel  Giugno  1789  come 
Corpo  politico,  cessava  di  essere  Corpo  civile,  allorché  nella  notte 
famosa  del  4 Agosto,  in  cui  trattavasi  della  nota  dichiarazione  sui 
diritti  dell’  uomo,  V Assemblea  con  subitaneo  ed  ispirato  movimento 
sorgeva  ad  abdicare  i privilegi  feudali,  ed  alla  soppressione  delle 
decime. 

L’abolizione  delle  Decime  preludiava  alle  misure  più  gravi  sui 
Beni  ecclesiastici,  — sui  Conventi,  — e sulla  Costituzione  Civile 
del  Clero: — provvidenze  che  è d’uopo  esaminare  congiuntamente, 
perché  costituenti  un’  insieme  collegato  per  il  fine  e per  le  conse- 
guenze. La  spogliazione  dei  beni  del  Clero  non  fu  veramente  in 
sul  primo  lo  scopo  di  una  discussione  speciale:  la  mozione  fu  po- 
sta per  mera  incidenza:  ma  lanciata  una  volta  nel  seno  dell’Assem- 
blea, ebbe  un’  eco  in  tutta  la  Francia,  germogliò  nelle  menti,  e 
fini  per  essere  accolta. 

Lo  stato  delle  finanze  nazionali,  miserando  oltre  ogni  dire,  preoc- 
cupava il  Ministro  Necker,  il  quale  avendo  trovato  nelle  Casse  pub- 
bliche 400  mila  franchi  soltanto,  propose  un  imprestito  di  30  mi- 
lioni. La  più  parte  dei  Deputati  legati  dal  mandato  ricevuto,  si  recu- 
savano  assentirvi,  meno  che,  conforme  opinava  Mirabeau,  non  fosse 
lo  imprestito  garantito  còlla  fortuna  particolare  di  tutti  i Rappre- 
sentanti della  Nazione:  Clermont  Lodère  nell’eccesso  del  suo  pa- 
triottismo offriva  G00  franchi,  che  erano  la  unica  sua  fortuna  : e 
Necker  suggeriva  di  onerare  la  rendita  di  ogni  proprietario  del  quarto 
a profitto  dell’Erario  nazionale,  offrendo  così  franchi  1 00  mila  ; aspi- 
razioni e slanci  di  entusiasmo  che  erano  frenati  da  altri,  i quali  a 

(i)  Giova  conoscere  la  deliberazione  presa  sull’  adunanza  del  12  Apri- 
le 1790  sulla  proposta  del  Monaco  Gerle,  onde  fosse  dichiarata  religione 
dello  Stato  la  Religione  Cattolica. 

« Considerando  che  1’  Assemblea  non  ha,  nè  può  avere  alcun  potere 
sulle  coscienze  e sulle  opinioni  religiose;  — Che  la  maestà  della  religione 
ed  il  rispetto  profondo  che  Le  è dovuto  non  consentono  che  Ella  divenga 
subietlo  di  deliberazione;  — Che  1'  attaccamento  dell’  Assemblea  al  culto 
Cattolico  non  poteva  porsi  in  dubbio  nel  momento  stesso  in  cui  questo 
culto  soltanto  era  posto  fra  le  spese  pubbliche  dello  Stato  »; 

Così  non  è luogo  a prendere  deliberazione.  (V.  Blanc  T.  IV  Ch.  VII  Liv.  IV). 
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ragione  osservavano,  che  in  quistioni  di  simile  fatta  doveva  rispet- 
tarsi la  giustizia,  e procedere  con  pacatezza.  Però  si  volle  profittare 
delli  argenti  delle  Chiese  e dei  Conventi;  — e i Deputati  fecero  dono 
delle  fibbie  di  argento  spinti  dallo  esempio  di  28  dame,  che  sul 
banco  della  Presidenza  depositavano  i loro  giojelli.  La  idea  della 
banca  rotta , e quella  più  lusinghiera  di  poterla  evitare  dichiarando 
beni  nazionali  i beni  della  Causa  pia  Ecclesiastica,  incantava  gli  Sta- 
tisti ed  i creditori  della  nazione  (I).  Il  possente  Mirabeau,  che  era 
giunto  a negare  al  Clero  il  suo  essere  come  corpo  sociale  e che 
beffeggiava  i Preti  col  titolo  di  Bonzi  e di  Druidi , questo  Giove 
dell’  Olimpo  rivoluzionario  siccome  lo  chiama  Labaume,  gridava  alla 
Tribuna  con  spaventoso  cinismo,  che  per  distruggere  la  potenza 
del  Clero  era  mestieri  abbattere  in  Francia  il  Cattolicesimo,  o im- 
piegare contro  i Preti  la  indifferenza  e la  fame  (disette).  Il  Comi- 
tato ecclesiastico,  rappresentato  da  Treilhard,  nel  suo  rapporto  del  17 
Decembre  1789  più  discretamente  sentenziando  concludeva,  che  per 
sottomettere  il  Clero  allo  Stato  conveniva  salariarlo;  misura  che  non 
osteggiava  la  dignità  del  culto,  perchè  ne  costituiva  un’augusta 
Magistratura,  lasciava  alla  Chiesa  la  sua  inviolabilità,  non  toglieva 
ai  suoi  Ministri  il  rispetto  alla  considerazione  pubblica,  solo  gl’  im- 
pediva di  formare  uno  Stato,  una  Corporazione  particolare,  che  rom- 
pendo la  unità  dei  principii  sociali  poteva  contrariare  la  nuova  ri- 
forma. Replicavasi  però  che  cotesta  opposizione  non  aveva  valore, 
dopo  che  il  Clero  aveva  perduto  ogni  rappresentanza  nel  Corpo  po- 
litico della  nazione.  Una  dependenza  per  altra  parte  dallo  Stato,  (e 
tale  sarebbe  stata  divenendo  da  proprietario  suo  salariato,  nelle  sue 
mani  passando  le  di  Lui  forze  fisiche),  avrebbe  nociuto  alla  Reli- 
gione soggettando  i suoi  ministri,  (questi  venerandi  Magistrati  della 
morale  pubblica  e privata  ),  al  capriccio  degli  uomini  ed  alle  even- 
tualità della  Finanza  pubblica,  ( timori  pur  troppo  veri  conforme 
vedremo  ) ; e loro  cosi  togliendo  quella  stabile  indipendenza  che 
gli  è necessaria  al  disimpegno  dell’  ufficio.  Se  non  che  il  tórre  al 
Clero  la  possidenza  fondiaria  mirava,  dicevasi  per  altra  parte,  al 
bene  della  nazione  ponendo  in  libera  circolazione  una  gran  massa 
di  beni  ammortizzali  e male  amministrati;  — ed  al  vantaggio  eziandio 
degli  stessi  Clericali,  loro  restituendo  il  primitivo  carattere  da  cui 
erano  decaduti  per  le  smodate  ricchezze.  — Nè  valido  argomento  per 
legittimare  i diritti  del  Clero  consideravasi  finalmente  il  lungo  pos- 
sesso ; poiché  ove  ciò  fosse  stato  vero,  soggiungeva  Mirabeau,  anco 

(1)  V.  Labaume  T.  Ili  Liv.  V,  VI.  — Blanc  Liv.  II  Ch.  I 


la  tirannia  per  il  lungo  possesso  sarebbe  stata  legittima.  L)’  altra 
parte  cotesto  godimento  essendo  il  resultato  di  elargita  con  condi- 
zioni affatto  opposte  alle  respettive  proprietà  non  potevano  meritare 
il  rispetto  di  che  la  legge  circonda  le  proprietà  particolari,  comec- 
ché sono  il  frutto  del  lavoro,  e loro  era  forza  quindi  subire  lo  im- 
pero del  potere  dello  Stato  : il  quale  avvisando  appunto  alla  cau- 
sale della  concessione,  che  era  il  servizio  della  religione,  servizio 
per  lo  stesso  pubblico,  era  in  sua  facoltà  di  sostituire  un  modo  di 
sovvenimento  del  tutto  differente. 

E poiché  doleva  al  Clero  di  essere  fra  i salariati  della  nazione, 
Mirabeau  troncava  la  quistione  con  uno  di  quei  tratti  incisivi  d’iro- 
nìa che  gli  erano  tanto  familiari,  dicendo  non  conoscere  che  tre 
modi  di  esistere  nella  società  o essere  ladro , o mendicante , o sala- 
rialo. E di  fronte  allo  stato  disastrato  della  Finanza  ed  al  bisogno 
di  provvedervi  era  vana  ogni  opposizione  che  viva,  ma  molto  mo- 
derata, fu  fatta  dai  caldeggiatori  del  Clero  i quali  avevano  anco 
offerto  di  onerare  il  patrimonio  ecclesiastico  di  un’  imprestito  na- 
zionale : — partito  tardivo  che  si  considerò  come  1’  ultimo  sforzo  di 
una  causa  disperata.  Ed  infatti  Mirabeau  a vincere  ogni  resistenza 
e titubanza  poneva  innanzi  lo  spauracchio  della  banca  rotta,  « vous 
« avez  entendu  ces  mots  forcennèes,  Catil ina  est  aux  portes  de  Ro- 
« me,  et  Fon  deliberei  — Certes  il  n’y  à autour.de  nous  ni  Cati- 
« lina  ni  perils,  ni  factions,  mais  la  hydeuse  banqueroute  est  là, 
« et  vous  deliberez  ??  ».  Solo  per  un  rispetto  alla  suscettibilità 
della  maggioranza  dell’  Assemblea,  cui  faceva  repugnanza,  relativa- 
mente al  possesso  dei  beni  ecclesiastici,  la  parola  expropriation , 
ingegnosamente  suggeriva,  come  mezzo  di  conciliazione,  di  sosti- 
tuire alla  parola  stessa  l’altra  sont  mis  a la  disposinoti  de  la  na- 
tion , allo  Stato  trapassando  così  il  carico  di  provvedere  in  modo 
conveniente  alle  spese  del  culto  ed  al  mantenimento  dei  suoi  mi- 
nistri ; al  quale  emendamento  fu  fatto  plauso  nella  Seduta  del 
2 Novembre  1789  con  grida  e schiamazzi  che  impedirono  lo  udire 
le  proteste  delli  avversari,  i quali  veduto  il  laccio  loro  teso  recla- 
mavano con  forza  l’antica  redazione  (1). 

Della  qual  deliberazione  ragionava  con  le  seguenti  specialità  L. 
Blanc  ; cotesta  legge  proposta  dal  giovine  Maurizio  De  Talleyrand 
Vescovo  di  Autun,  ( a suo  dire  prelato  corrotto,  vizioso  e scettico, 
e,  giusta  Labaume,  nourri  datis  les  salous  et  muri  par  l'intrique). 
dopo  una  discussione  vivace  e fatigante,  eontinovata  per  sei  setti- 

fi  ) V.  Labaume.  Oeuv.  sus.  T.  IV.  Liv.  VII.  — Blanc  Oeuv.  sus. 
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mane,  era  approvata  nel  di  sacro  alla  commercio.  ../ione  dei  Defun- 
ti, sotto  la  presidenza  di  Camus  membro  del  Clero,  nel  Palazzo 
dell’Arcivescovo  di  Parigi,  con  vóti  favorevoli  316  di  fronte  a 568 
votanti,  e cosi  colla  maggioranza  di  124  vóti. 

Però  cotesta  risorsa,  comunque  grande,  era  lieve  cosa  a confron- 
to dell’  enorme  debito  dello  Stato  e male  provvedeva  alle  esigenze 
ogni  di  rinascenti:  quindi  all’ amministrazione  dei  beni  ecclesiastici 
non  andava  guari,  che  univasi  quella  dei  beni  dei  Conventi. 

Esaminavansi  gli  Ordini  monastici  pili  particolarmente  di  fronte 
alla  istituzione  per  sè  stessa  ; ed  in  questo  concetto,  mentre  con- 
vengasi avere  in  altri  tempi  renduti  grandi  servigi  alla  Società,  ed 
essere  stati  potenti  ausiliari  dell'  Autorità  Ecclesiastica,  ammette- 
vasi  per  altra  parte  non  esistere  altrimenti  lo  scopo  per  cui  fu- 
rono creati,  l’anima  del  monachiSmo  essendosi  estinta  coi  nuovi 
costumi.  La  immobilità  delle  proprietà  monastiche  inaridiva  le 
sorgenti  della  ricchezza  nazionale.  I privilegi,  le  gerarchie  arbitrarie 
rendevano  la  istituzione  dependente  dal  Papa,  ora  dai  Vescovi,  mai 
dal  Governo  sotto  il  quale  vivevano,  la  qual  cosa  era  cagione  di 
una  sorda  discordia  fra  il  Ministero  Ecclesiastfco  e la  Potestà  Civile. 

Su  questo  proposito  per  la  prima  volta  ponevasi  in  campo  1’  ar- 
gomento della  personalità  giuridica  dei  Conventi.  — L’  avv.  Gene- 
rale Servan  erasi  già  espresso  in  uno  scritto,  destinato  a preparare 
la  opinione  pubblica,  che  i Capi  politici  debbono  la  loro  esistenza 
alla  nazione,  in  quella  guisa  che  gl’individui  debbono  la  loro  alla  na- 
tura; dal  quale  principio  ne  traeva  la  singolare  conclusione,  che  se  la 
natura  ha  il  diritto  della  vita  e della  morte  sopra  dell’  uomo,  la  na- 
zione può  esercitare  l’ istesso  diritto  sopra  ogni  corpo  morale  e po- 
litico. — Più  sensatamente  ragionavano  all’Assemblea  i Deputati  Tal- 
leyrand  e Montlosier,  i quali  notavano  la  differenza  essenziale  nelle 
indole  dei  diritti  competenti  alli  individui  ed  alle  corporazioni.  Gli 
individui  in  fatti,  a loro  dire,  esistono  indipendentemente  dalla  leg- 
ge ; hanno  diritti  personali  resultato  della  loro  natura  e delle  facoltà 
conseguenziali,  diritti  riconosciuti  e protetti  dalla  Legge,  e che  non 
possono  da  quella  essere  distrutti,  poiché  la  legge  è ad  essi  subordi- 
nata : gli  uomini  associandosi  mirano  a godere  soltanto  di  cotali 
diritti  nella  loro  interezza,  non  già  per  farne  una  proprietà  esclu- 
siva. 1 Corpi  morali  al  contrario  esistono  per  la  Legge  che  solo 
loro  dà  diritti  propri , e perfino  facoltà  di  esistere  : possono 

gl’  individui  riunirsi  a loro  arbitrio,  ma  non  è la  riunione  materiale 
che  costituisce  la  loro  aggregazione  politica,  ed  hanno  bisogno  che 
tale  carattere  sia  riconosciuto,  meno  che  non  voglia  supporsi  che 
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individui  senza  titolo  e senza  delegazione  possano  associarsi,  det- 
tandosi leggi,  contrarie  a quelle  dello  Stato  (1). 

11  quale  principio  trovava  appoggio  nella  giurisprudenza  Romana 
ove  i collegi  ebbero  sempre  bisogno  della  sanzione  dello  Stato: 
il  quale  concedeva  la  facoltà  di  statuire  sulle  convenzioni  e disci- 
pline che  fossero  state  all’  uopo  riconosciute  le  più  utili.  Si  aveva- 
no però  come  Collegi  illeciti,  e quindi  come  tali  erano  punibili*  e 
dichiarati  passibili  di  pena,  quei  Collegi  nei  quali  si  trattava  di  cose 
contrarie  alle  istituzioni  dello  Stato  ed  ai  costumi  del  paese,  nel 
novero  dei  quali  comprendevansi  le  associazioni  cristiane  giudicate 
nocevoli  alla  società. 

Portalis  riconosceva  nello  Stato  il  diritto  d’  interdire  tale  o tale 
altro  modo  di  associazione;  e cotesto  diritto  di  conservazione  e di 
difesa  lo  diceva  emanante  dalla  natura  delle  cose;  e lo  voleva  quin- 
di esercitato  anco  nelle  associazioni  religiose  monastiche;  con  molta 
moderazione  però,  comecché  legate  intimamente  allo  sviluppo  del 
Cristianesimo,  e rispondenti  in  generale  al  bisogno  della  vita  cri- 
stiana (2). 

Però  intorno  a tale  teorica  replicavasi  sostanzialmente  da  alcuni 
nel  modo  stesso  con  cui  vi  risponde  il  Capecelatro  ; che  cioè  lo 
Stato  nel  dare  la  personalità  giuridica  ai  religiosi,  ( se  pure  esso  la 
dà,  la  quale  cosa  è negata  dal  Rosmini  ),  non  ta  una  concessione 
gratuita,  ma  compie  un  debito  non  tanto  verso  la  Chiesa,  quanto 
verso  sè  medesimo  : ogni  Stato  infatti  è composto  di  uomini;  ogni 
uomo  ha  religione  ; ogni  religione  ha  ministri  che  si  associano  in- 
sieme per  le  opere  del  culto  e vivono  delle  proprietà  avute  dai 
credenti.  Lo  Stato  concedendo  loro  personalità  giuridica  (lo  che  vuol 
dirsi  anco  dei  Vescovi,  dei  parrochi  e dei  canonici) , non  stimò  di 
fare  quasi  una  concessione  ai  suoi  nemici,  ma  volle  provvedere  in- 
nanzi tutto  a sè  stesso  — mantenere  ed  ampliare  una  religione  di  cui 
esso  sentiva  il  bisogno,  e che  lo  nobilitava  ed  ingrandiva  avvicinan- 
dolo a Dio  — e tenere  viva  colle  opere  del  culto  e del  sacerdozio 
una  fede  stimata  benefica  non  meno  al  mondo  avvenire,  che  al  pre- 
sente, non  meno  al  consorzio  ecclesiastico  che  al  civile. 

E poiché  trattasi  della  maggiore  opposizione  che  si  fa  alli  Ordini 
religiosi  amiamo  qui  riportare  ciò  che  dice  il  Rosmini,  il  quale  qua- 


li) V.  Labauine  e Blanc  passim. 

(?)  V.  Rapport  D.  M.  Giraud  sur  le  discours  incdils  velali f cui  Concor- 
dai de  1801  et  diverees  questioni  de  droit  publique.  — Seances  de  1’  Aca- 
demie  de  F rance  18l’S.  T.  VII. 
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lifica  il  pensamento  siccome  lambiccata  sottigliezza.  « Nel I’  umanità 
a canto  della  società  civile  avvi  un’  elemento  extra-sociale  che  non 
viene  assorbito  dalla  società  civile  ; elemento  che  non  ha  bisogno 
della  cosi  detta  ricognizione  legale  per  esistere  realmente , poiché 
egli  esiste  per  sè  e nessuno  il  può  distruggere.  Egli  è adunque  cosa 
diversa  che  esista  un’  elemento  senza  legalità , e contro  la  legalità  : 
l’elemento  che  esiste  senza  legalità  dee  essere  rispettato  dalla  le- 
galità stessa  ogni  qual  volta  questa  si  abbatte,  per  così  dire,  sulla 
strada  di  esso  : all’  opposto  1’  elemento  contrario  alla  legalità  può 
essere  da  questa  distrutto  s’ ella  s’incontra  con  esso.  Ora,  sog- 
giunge Rosmini,  1’  associazione  religiosa  è un’  elemento  che  può  esi- 
stere nell’  umanità  senza  bisogno  di  essere  legalizzato.  Se  il  governo 
prende  cognizione  di  questo  elemento,  egli  deve  rispettarlo , peroc- 
ché sebbene  sia  un’  elemento  estraneo  alla  società  civile  a cui 
egli  presiede,  tuttavia  non  é un’elemento  opposto  a questa  società, 
anzi  sommamente  utile  alla  stessa.  Il  pretendere  poi  che  non  esi- 
sta nella  umanità  se  non  quello  che  é legalizzato , è un  principio 
che  stabilisce  il  dispotismo  il  più  universale  ed  il  più  assoluto  (1)  ». 

Ammettendo  Talleyrand  e Montlosier  il  diritto  nella  nazione  del- 
1’  autorizzazione  alle  Corporazioni  che  esistono  nel  suo  seno,  ne  de- 
ducevano avere  del  pari  il  diritto  di  operarne  la  dissoluzione  allor- 
ché le  giudica  nocevoli  ed  inutili;  e molto  più  di  limitare  il  godi- 
mento degli  effetti  civili,  alle  medesime  da  Lui  conceduti.  Gl’  isti- 
tuti religiosi  furono  istituiti  pel  bene  pubblico,  e quelli  che  dettero 
loro  delle  sostanze  ebbero  in  mira  il  bene  pubblico;  il  governo  ci- 
vile adunque  dee  vegliare  acciocché  le  intenzioni  di  questi  gene- 
rosi non  siano  frustrate.  Barnave  volle  provare  essere  gli  Ordini  mo- 
nastici contrari  ai  principii  della  Costituzione,  ai  bisogni  della  socie- 
tà , funesti  sovratutto  alla  indipendenza  delle  credenze  , al  potere 
dei  Re,  ai  diritti  dei  popoli.  Garat  gli  presentava  come  la  violazione 
più  scandalosa  dei  diritti  della  umanità.  Lameth  con  veemente  ar- 
ringa gridava  contro  un’  opulenza  ridicola  alli  occhi  della  ragione, 
sì  contraria  allo  spirito  del  Vangelo.  Da  altri  osservavasi  che  lo 
spirito  delle  differenti  istituzioni  religiose  influendo  sopra  i costumi 
stabiliva  un  costante  antagonismo  fra  1’  amministrazione  e la  legge 
comune;  oltre  che  la  rigidità  dei  vóti  monastici  non  era  altrimenti 
compatibile  colle  sagge  libertà  che  la  Francia  aveva  proclamate 
e che  voleva  propagate.  La  sanzione  civile  che  le  antiche  leggi 
davano  ai  vóti  religiosi  non  poteva  più  conciliarsi  còlla  nuova  Le- 


1 ) V.  Rosmini  — l.a  società  ed  il  suo  /ine. 


— 77  - 


gislazione,  che  lo  Stato  aveva  fondato  sopra  i diritti  dell’  umanità; 
e quindi  non  era  altrimenti  possibile  concedere  soccorso  e protezione 
ad  istituzioni  che  li  annientavano  con  vóti  temerari,  e che  sovente 
conducevano  al  soggiorno  delle  tombe  le  vittime  viventi  dell’  ava- 
rizia delle  famiglie. 

Alle  quali  osservazioni  opponevasi  però,  come  oppone  del  pari 
il  Rosmini,  doversi  distinguere  ciò  che  si  confonde.  Lo  Stato  reli- 
gioso nella  sua  origine  e nella  sua  essenza  è uno  Stato  privato 
che  l’ individuo  elegge  per  la  propria  perfezione  e per  1’  appaga- 
mento del  proprio  animo,  giusta  anco  quanto  dicevamo  testò  : quindi 
distruggendo  queste  società,  si  offende  il  diritto  imprescrittibile  che 
ha  l’ individuo  ai  mezzi  migliori  co’  quali  ottenere  la  propria  per- 
fezione e felicità.  Alcune  di  tali  Associazioni,  aggiunge  lo  stesso  Ro- 
smini, assunsero  diversi  ministeri  di  carità  verso  il  prossimo,  non 
già  come  mercenarii,  ma  per  pura  e libera  carità  : i membri  adun- 
que di  esse  debbono  essere  considerati  come  persone  benefiche 
e caritatevoli.  Alla  carità  poi  nessuno  può  prescrivere  legge,  nò 
determinare  misura  : ella  merita  gratitudine  ;•  ecco  il  dovere  dei 
cittadini  verso  le  Corporazioni  religiose,  ecco  il  dovere  del  civile 
governo. 

Di  fatto  anco  nell’  Assemblea  Francese  non  fuvvi  concordanza 
nel  pensiero  della  soppressione  degli  Ordini  religiosi.  Gregoire  de- 
plorava i Gesuiti  ; ma  ammetteva  le  altre  associazioni  purchò  vi 
s’ introducessero  in  forma  di  Catechismo  le  dottrine  della  rivolu- 
zione. L’Abbate  di  Montesquiou,  separando  nei  vóti  ciò  che  ò fra 
l’uomo  e Dio,  da  ciò  che  è fra  1’  uomo  e la  società,  diceva  che 
la  società  può  cessare  d’ intervenire  negli  impegni  religiosi,  ma 
non  ha  il  diritto  di  sciogliere  questi  contratti  senza  l’ in'ervento  ed 
il  consentimento  dei  religiosi  medesimi.  Parlando  della  soppressione 
dei  Monasteri  quest’  Oratore,  conosciuto  per  la  dolcezza  dei  costumi 
e del  carattere,  difendeva  la  causa  delle  Religiose,  la  cui  felicità 
riposava  sulla  conservazione  delle  loro  abitudini  tranquille  : e dopo 
averne  mostrate  le  virtù  faceva  sentire  quanto  fosse  mestieri  avere 
riguardo  alla  situazione  di  queste  pie  donne,  la  più  parte  rispetta- 
bili per  la  età,  per  il  sesso,  e per  la  povertà  : e tanta  era  la  forza 
e la  saggezza  di  coteste  idee  che  l’Assemblea  vi  plaudiva;  plauso 
che  come  vedremo,  limitavasi  ad  una  mera  aspirazione  umanitaria; 
nè  ò vero  ciò  che  scrive  Labaume  avere  1’  Assemblea  voluto  dare 
una  splendida  prova  che  mentre  respingeva  uno  zelo  troppo  ar- 
dente, sapeva  rendere  giustizia  a quelli  che  difendevano  la  religio- 
ne con  mezzi  degni  di  una  causa  nobile  : e benché  dichiarasse 
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che  nulla  sarebbesi  iiuiovato  rispetto  |a  questa  classe  interessante 
che  nei  sentimenti  pii  aveva  renduto  il  suo  sacrifizio  utile,  dovet- 
tero alla  perfine  anco  le  Religiose  cedere  alla  foga  delle  cose  che 
tutto  trascinava  alla  distruzione  (1) 

Ritenuto  pertanto  dalla  Assemblea  il  diritto  nella  nazione  di  con- 
cedere alle  Associazioni  religiose  la  esistenza  giuridica  e di  proce- 
dere anco  alla  loro  soppressione,  ammettevasi  siccome  naturale 
conseguenza  che  cessando  in  esse  la  personalità  giuridica  trapas- 
sava nella  nazione  il  potere  immediato  della  disponibilità  dei  loro 
beni,  e quindi  divenuti  vacanti,  o a meglio  dire  senza  padrone  na- 
turalmente passavano  nel  di  Lei  dominio.  Non  si  dissimulava  l’As- 
semblea 1’  obietto  molto  grave  che  i beni  dei  Conventi  essendo  lo 
effetto  di  donazioni,  avrebbero  dovuto  a rigore,  nel  caso  di  sop- 
pressione delli  Instituti  beneficati,  cedere  a benefizio  degli  eredi 
dei  donatari.  Ma  oltre  che  apparve  cosa  difficoltosa  lo  accertare  ti- 
toli oramai  perduti  nella  notte  dei  tempi,  ritenne  la  Costituente  che 
in  ogni  caso  le  ragioni  dello  Stato  prevalevano  ai  titoli  medesimi. 
Ragionamento  men  che  giusto  ; contro  il  quale  stava  il  deliberato 
dalla  Costituente,  che  abolendo  i maggioraschi  devolveva  i beni 
fidecommessi  a coloro  cui  si  avvisava  che  sarebbero  in  origine  ap- 
partenuti. D’  altra  parte  1’  Assemblea  cadeva  in  evidente  contradi- 
zione, quando  ammettendo  che  cotesti  beni  appartenevano  ai  tem- 
pli ed  ai  poveri,  cosicché  i Monasteri  non  n’  erano  che  meri  am- 
ministratori, giudicava  non  essere  violata  nè  la  giustizia,  nè  la  vo- 
lontà dei  pii  disponenti  pel  fatto  del  loro  passaggio  nella  Nazione, 
la  quale  lungi  di  farsi  di  quei  beni  amministratrice,  se  gli  faceva 
propri,  gli  erogava  a suo  talento,  gli  distraeva  per  oggetti  estranei 
allo  scopo  contemplato  dai  Fondatori.  La  interpetrazione  dei  loro 
intendimenti  male  può  farsi  da  uomini  in  un  tempo  d’ indifferenza 
religiosa,  e male  possono  giudicarsi  le  intenzioni  di  cui  visse  in 
tempi  di  religioso  fervore,  la  primissima  intenzione  dei  donanti 
(conforme  anco  ai  di  nostri  ha  avvertito  il  Rosmini)  essendo  stata 
« che  i Religiosi  esistessero  »,  sapendo  bene  che  i loro  Instituti  erano 
liberi,  e che  liberamente  esercitavano  la  carità,  ed  affidandosi  cosi 
alla  civiltà  avvenire,  fiduciosi  stimando  che  niuna  Signoria  vi  sa- 
rebbe stata  cosi  poco  reverente  da  non  adempire  le  volontà  di  un 
defunto.  — L’  Assemblea  procedeva  però  in  un’  altro  ordine  ben 
singolare  d’idee;  avendo  anzi  fatto  debito  ai  Donanti  d’imporre  il 
suggello  dell  eternità  alle  loro  disposizioni;  mentre  legando  a Cor- 


ii) V.  I.ubdumo  I.ib.  IX.  — l.cs  assii/natu. 
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porazioni  monastiche  avrebbero  dovuto  attendersi,  che  i beni  subis- 
sero una  vòlta  fa  sorte  della  precarietà , che  ogni  Governo  ha  il 
diritto  d’ imporre  alle  Istituzioni  sottoposte  alla  sua  tutela. 

Concordavasi  dai  Clericali  che  fosse  lo  Stato  nel  diritto  di  rego- 
lare i vari  modi  di  proprietà  ; ma  dicevasi  ingiusta  quella  legge  che 
guardando  indietro  avesse  colpito  alla  sprovvista  i cittadini,  distrug- 
gendone i titoli  di  proprietà,  e disponendone  a suo  arbitrio,  senza 
riguardo  alla  legittimità  del  possesso  sanzionato  da  un  lungo  ed  im- 
memorabile godimento:  — ai  novatori  opponendo  la  bella  esclamazione 
posta  da  Crebillon  in  bocca  di  Radamisto  « on  doit  en  herediter 
de  ceux  qu’an  assassine?  ».  Ma  contro  cotali  argomentazioni  rispon- 
devasi  perentoriamente,  trattarsi  nel  caso  di  un  godimento  pacifico, 
avente  il  carattere  dello  usufrutto  e non  della  proprietà. 

L’  Assemblea,  confessa  Labaume,  comunque  penetrata  della  ne- 
cessità di  questa  grande  misura , fu  molto  esitante  a prendere 
una  decisione,  perchè  credeva  pericoloso  lo  alterare  il  rispetto  alla 
proprietà;  e spaventava  tuttavia  questa  grande  spogliazione  e lo  in- 
cameramento delle  ricchezze  di  tanti  secoli  che  l’ abisso  andava 
ad  inghiottire,  ed  i buoni  principii  parlavano  sempre  alla  coscienza 
di  coloro  che  sedevano  Rappresentanti  della  giustizia,  della  verità 
e dello  avvenire.  Ma  finalmente  cedette,  perchè  si  diè  promessa  di 
fare  moltissimo  a benefizio  dei  poveri,  sostituendo  alla  sterile  e 
pericolosa  carità  dei  Monaci  delle  officine  utili  allo  Stato,  preconiz- 
zando che  non  vi  sarebbero  stati  più  poveri. 

Il  perchè  nella  seduta  del  20  Febbrajo  1790  deliberavasi  la  sop- 
pressione di  tutti  i Conventi  senza  eccezione.  I Trappisti  ebbero 
in  sul  primo  la  speranza  di  sfuggire  a cotesta  interdizione  genera- 
le, lo  interesse  che  ispiravano  essendo  stato  cosi  potente  che  l’As- 
semblea volle  essere  assicurata  dei  loro  costumi;  e quantunque  i 
rapporti  procedessero  in  senso  favorevole,  tutti  rendendo  omaggio 
alla  carità  ed  alla  beneficenza  del  loro  ammirabile  Instituto,  alla 
perfine  sul  cominciare  del  1791  non  potettero  sfuggire  alla  seve- 
rità di  quel  Decreto:  — e cotesti  religiosi  cercavano  una  seconda  pa- 
tria a palestra  delle  loro  virtù;  la  rinvenivano  a Friburgo  nella 
Svizzera;  d'onde,  al  sopravvenire  dei  Francesi  obbligati  più  tardi  a 
sloggiare,  si  recarono  a fondare  nuove  colonie  nella  Polonia  , nella 
Russia  e nella  Danimarca,  per  quindi  a migliori  tempi  tornare  nella 
Francia.  (1) 


(4)  V Musèe  des  familles,  Années  4839-4840. 
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Dichiarava  quindi  1’  Assemblea  annullati  i vóti  religiosi  (1),  e ren- 
deva cosi  la  libertà  ai  Cenobiti:  ma  in  pari  tempo  dispogliandoli 
della  proprietà  loro  concedeva  una  pensione  vitalizia  ; e ciò  che 
monta  rispettava  il  diritto  dell1 * 3  Associazione,  lasciandoli  in  arbitrio 
di  continuare  la  vita  in  comune  ; al  quale  effetto  commetteva  ai 
Dipartimenti  ed  ai  Comuni  di  assegnare  loro  speciali  località  (2).  La 
pensione  era  proporzionata  all’  età  ed  alle  condizioni  del  Convento 
mendicante,  o no,  cui  appartenevano;  avendo  declinato  1’  Assem- 
blea dalla  proposta  di  Camus,  il  quale  avrebbe  voluto  ricondurre 
tutti  alla  primitiva  semplicità  evangelica,  riducendo  le  pensioni  ad 
una  tassa  assai  modica.  È chiaro  adunque  che  lo  scopo  dello  spo- 
glio fu  il  bisogno  di  riparare  allo  immenso  abisso  della  pubblica  am- 
ministrazione ed  all’  infame  bancarotta  che  di  continuo  si  opponeva 
come  ostacolo  insormontabile  all’  opera  della  rivoluzione. 

Nè  qui  si  arrestava  1’  opera  dell’  Assemblea  : — dappoiché  i no- 
vatori pensando,  che  una  nazione  non  può,  senza  abdicare  la  sua 
potenza,  renunziare  al  diritto  di  modificare  il  materiale  del  culto , 
di  cambiare  lo  stato  temporale  dei  suoi  ministri,  e di  alterarne  le 
forme  esteriori  a norma  delle  quali  essi  dovessero  propagare  le 
loro  dottrine  ; assimilando  1’  amministrazione  della  Chiesa  a quella 
dello  Stato,  scesero  a regolare  i rapporti  del  Clero  colla  nuova  Co- 
stituzione; — a ricostituire  la  carta  dell’  Episcopato  creando  una 
Diocesi  per  ogni  Dipartimento;  — a dare  alla  gerarchia  clericale  la 
medesima  base  della  gerarchia  politica,  la  elezione ; — a sopprimere 
la  istituzione  canonica,  vale  a dire  la  conferma  dei  vescovi  per  par- 
te del  Pontefice:  — provvedimenti  che  della  Chiesa  Cattolica  face- 
vano, al  dire  dei  Vescovi,  una  Chiesa  più  che  Presbiteriana  (3)  ; e 
che,  a fronte  delle  opposizioni,  si  attuarono , perchè  non  di  dogmi 

(1)  La  Costituente  seguiva  le  massime  di  Voltaire,  il  quale  aveva  già 
detto  che  ogni  cittadino  nasce  suddito  dello  Stato;  che  questo  è il  primo 
suo  vóto,  giuramento  primordiale  e tacito,  autorizzato  dalla  Divinità  nell’or- 
dine della  Provvidenza;  inalterabile,  imprescrittibile,  il  quale  unisce  l’uomo 
alla  patria  ed  al  governo;  cosicché  un  impegno  posteriore  non  può  so- 
spendere e distruggere  la  forza  del  primo.  Il  perchè  il  Sovrano  non  discio- 
glie i vóti,  ma  gli  dichiara  nulli  e ripone  l’ uomo  nel  suo  stato  naturale 
(V.  Diction.  philosophique,  Droit  Canonique  Secl.  Ili J. 

(S)  V.  Moniteur  universel  1792  N°  15t. 

(3)  G.  Cristo,  dicevasi,  pose  la  suprema  autorità  fra  le  mani  dei  Con- 
cini e del  Papa,  e niuna  più  se  ne  lasciava  nè  al  Papa,  nè  ai  Concilii.  — 
G.  Cristo  aveva  sottomesso  i Preti  ai  vescovi;  ma  i vescovi  si  sottometta- 
vano  ai  Preti.  — G.  C.  sottometteva  ai  Preti  il  popolo;  ed  al  popolo  vo- 
levansi  sottomessi  i pastori.  (V.  Bercastcl,  Storia  del  Oi'istianesiìno,L\b.  C.) 
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si  quistionava,  ma  solo  di  purificare  le  sorgenti  da  cui  derivava  la 
dignità  della  Chiesa  : tanto  che  si  ricusò  l’accettazione  della  propo- 
sta per  la  convocazione  di  un  Concilio  nazionale.  Camus  seccamente 
e cinicamente  rispondeva  « noi  siamo  una  Convenzione  nazionale  »; 
ed  aggiungendo, (meno  come  minaccia  applicabile  al  presente,  che  come 
una  verità  la  quale  riservasse  dei  diritti  per  lo  avvenire),  « noi  po- 
tremo anco  cangiare  la  religione.  » Le  quali  dottrine  erano  lo  effet- 
to di  una  Religione  civile  professata  in  quel  tempo,  ed  i cui  dogmi 
concernevano  soltanto  lo  adempimento  di  doveri  sociali  e di  virtù 
civiche  (1).  Nè  1’  Assemblea  avea  facoltà,  osserva  Labaume,  di  dare 
alla  sua  azione  legislativa  un  carattere  sacerdotale;  e di  nominare 
1’  opera  sua  Costituzione  Civile  del  Clero , anzi  che  dare  a quella 
la  denominazione  più  adattata  e meno  compromittente  di  regola- 
mento di  polizia  esteriore  della  Chiesa.  (2) 

Lo  storico  Blanc  facendosi  pertanto  a giudicare  del  valore  della 
Costituzione  Civile,  la  disse  un  tentativo  irreftessivo  per  parte  dei 
Giansenisti  e dei  Volterriani,  ed  una  inconseguenza  piena  di  pericoli. 
Se  la  rivoluzione  si  fosse  limitata  a prendere  possesso  delle  ric- 
chezze Clericali,  avrebbe  posto  i Capi  della  Chiesa  nell’  alternativa 
e di  cedere,  o di  dare  alla  loro  rivolta  il  degradante  motivo  della 
opulenza  perduta.  Ma  dal  momento  che  1’  Assemblea  volle  atten- 
tare alla  disciplina  ecclesiastica,  offrirono  un  pretesto  morale  alla 
viva  loro  resistenza  e gl’  incoraggiò  ad  offrirsi  come  martiri.  — 
Anco  Thiers  leva  la  voce  contro  questo  fatto  pieno  di  pericoli; 
i quali  aumentarono  col  fatto  del  giuramento  imposto  ai  Preti  ed 
ai  Religiosi,  cui  fu  subordinato  il  pagamento  delle  pensioni,  misura 
che  per  i preti  sinceri  fu  un  caso  di  coscienza,  per  i malevoli  un 
pretesto,  ed  in  sostanza  uno  scisma.  Roma  già  irritata  per  le  sven- 

(1)  V.  Blanc.  Oeuv.  sus.  Liv.  V Ch.  VI. 

(2)  Un  dramma  domestico  avveniva  in  cotesto  torno  di  tempo,  narralo 
con  parole  di  giusta  maraviglia  da  L.  Blanc.  — Cammiilo  Desmoulin,  che 

10  stesso  Voltaire  avrebbe  scelto  a suo  Luogotenente,  amava  ed  era  ria- 
mato dalla  bella  giovine  Lucilla  Duplessis:  dopo  molti  contrasti  i genitori 
di  Lei  consentirono  alle  nozze  purché  benedette  dal  Sacerdote.  Cammiilo 
in  aspetto  contrito  presentavasi  al  Parroco  di  S.  Sulpizio,  ma  non  otteneva 

11  consenso  alla  cerimonia  senza  una  professione  di  fede  cattolica;  e Cam- 
mino ritrattava  le  sue  empietà  — prometteva  di  non  rinnovarle  — e si 
confessava.  L’abbate  Berardier  nel  29  Decembrc  1790  faceva  la  funzione 
con  un  discorso  che  mosse  alle  lacrime  lo  stesso  Cammiilo:  testimoni  fu- 
rono Robespierre  e Brissot  per  Cammiilo,  Petion  e Siliery  per  Lucilla.  Sa- 
lirono indi  a brcv.e  il  palco  di  morte  Lucilla  ed  i testimoni  per  opera  dello 
stesso  Cammiilo  ( V.  Blanc  Liv.  V Ch.  VI). 

11 


ture  del  trono,  lo  fu  maggiormente  per  le  calamità  della  Chiesa. 
Essa  proibì  il  giuramento,  che  alcuni  recusarono,  altri  consentirono, 
formando  così  un  Clero  di  giurati  e non  giurati,  costituzionali  o no; 
i primi  soltanto  ammessi  all’  esercizio  del  culto,  che  fu  interdetto 
agli  altri:  di  300  ecclesiastici  Deputati,  30  soli  prestarono  il  giura- 
mento, gli  altri  vi  si  recusarono  con  una  costanza  degna  dei  primi 
tempi  della  Chiesa  : esempio  imitato  nel  resto  della  Francia,  con- 
tandosi non  meno  di  30  mila  coloro  che  recusarono  : — cosicché 
diceva  Mirabeau,  « noi  abbiamo  il  loro  denaro,  ma  essi  conservano 
il  loro  decoro.  » Ma  i sacerdoti  perseguitati  erano  generalmente 
preferiti,  perchè  la  coscienza  religiosa  è sovente  suscettibile,  e si 
allarma,  diffidando  del  potere.  Vi  ebbe  adunque  un  culto  pubblico 
ed  un  culto  clandestino,  questo  più  seguito  dell’  altro.  Dallo  scisma 
fu  facile  fare  passaggio  alla  guerra  civile,  e la  storia  conserva  pa- 
gine lagrimevoli  e dolentissime. 

La  rivoluzione  aveva  passato  il  segno  in  molte  disposizioni:  Mi- 
rabeau, il  quale  aristocratigue  par  goni , tribun  par  calcili,  era  stato 
di  quella  tanta  parte,  morendo  esclamava,  « je  ne  voudrait  pas 
avoir  travaillé  seulement  pour  une  vaste  destruction.  » Quindi  il  ri- 
condurre indietro  la  rivoluzione,  dice  Thiers,  era  una  reazione  le- 
gittima e salutare,  che  il  primo  Console  Bonaparte  intraprendeva  : 
e poiché  la  religione  era  quella  nella  quale  gli  attacchi  furono  oltre 
ogni  limite  di  giustizia,  così  egli  volse  precipuamente  le  sue  mire 
a ristabilire  la  unità  religiosa,  mantenendo  insieme  la  libertà  reli- 
giosa : problema  difficile  che  si  offriva  novellamente  alla  politica 
napoleonica,  e che  era  stata  cagione  di  grandi  lotte  passionate  fra 
la  Chiesa  dei  Protestanti  e dei  Cattolici,  che  pretendendo  ciascuna 
ad  una  unità  esclusiva , aveva  dato  occasione  ad  eccessi,  a disordini 
a reazioni  sanguinarie.  Vincitore  il  Bonaparte  a Marengo  concepiva 
sul  campo  di  battaglia  il  grande  disegno  di  rendere  ai  Fran- 
cesi il  culto  antico,  da  cui  generavasi  il  Concordato  concluso 
nel  lo  Luglio  1801  col  Pontefice  Pio  VII  e dal  Corpo  Legislativo 
convertito  in  legge  nazionale  ; atto  che  riconciliava  la  Francia  col 
centro  dell'  umanità  Cristiana  e con  sé  medesima  ; ma  che  costava 
a Napoleone  più  di  ogni  altra  sua  opera.  Aveva  in  fatti  delle  con- 
trarietà nei  suoi  collaboratori  e nei  suoi  amici  che  avendo  diviso 
gli  errori  della  Costituente,  e repetute  sorridendo  le  piacevolezze 
( plaisanteries)  di  Voltaire,  non  volevano  abdicare  i principii  fino 
allora  professati,  massimamente  Lagrange,  Lalande  (1)  e Monge:  — 


i<)  Più  tardi  però  fu  veduto  Lalande  inginocchiarsi  a Pio  VII.  nè  vari- 


— 83  — 

lo  stesso  Talleyrand  vedeva  con  indifferenza  la  pace  religiosa  ; — 
ci  repugnavano  i compagni  di  arme  del  Bonaparte  e i suoi  generali: 
— gli  stessi  suoi  fratelli  consideravano  questa  sua  reazione  impru- 
dentissima e prematura  (1).  Il  Bonaparte  però  era  superiore  alli 
uomini  forti  che  lo  circondavano  ; e ciò  faceva  senza  orpellare  le 
sue  intenzioni,  nè  conservava  gli  onori  dell'empietà,  siccome  dice  Cha- 
teaubriand (2),  forse  perchè  non  ebbe  campo  d’ illuminarsi  sui  docu- 
menti curiosi  ed  importanti  che,  a confessione  di  Thiers,  si  trovano 
depositati  nell i Archivi  Francesi  e sulle  memorie  inedite  e testé 
pubblicate  di  Portalis.  Cosi  resistè  alle  offerte  Che  certo  Marseria, 
segreto  inviato  di  Pitt,  gii  faceva  per  la  pace,  a condizione,  che  sta- 
bilisse in  Francia  il  Protestantismo,  e agevolasse  cosi  la  distruzione 
del  Cattolicesimo  nell’  Inghilterra  ; insidia  con  arte  architettata,  av- 
vegnaché facea  paura  a Pitt  la  influenza  e forza  prodigiosa  che 
avrebbe  dato  alla  Francia  la  unità  del  Cattolicesimo. 

Fuvvi  anco  cui  lo  eccitava  a farsi  istitutore  di  una  Chiesa  na- 
zionale alla  foggia  del  Papato  Busso  e Prussiano,  e ciò  perchè  ve- 
devansi  i pericoli  del  dominante  indifferentismo  religioso;  e d’  altra 
parte  volevasi  cansare  di  lasciare  nelle  mani  di  una  potenza 
straniera  1’  enorme  potere  della  religione  (3). 

Non  sembra  dubbio  a nostro  avviso  che  cotesta  opera  del  Bona- 
parte muovesse  dalla  fede;  di  che  farebbero  attestazione  le  stesse  sue 
confessioni,  (4)  (checché  ne  dica  Thiers,  il  quale  non  vi  legge  che 
un  mistero);  è certo  però  che  l’ambizione  e la  gelosia  del  potere 
Io  spinse  in  una  via  falsa  e pericolosa. 

Trattò  il  Bonaparte  la  riconciliazione  fra  la  Repubblica  e la  Chie- 
sa Romana  sulle  medesime  basi  dei  principii  della  Rivoluzione  : 
quindi  non  più  Clero  costituito  in  potere  politico;  — non  più  Clero 
proprietario;  — ma  Clero  untamente  dedicato  alle  funzioni  del 

tarsi  più  di  essere  ateo:  ( così  Rohrbacher  sulla  attestazione  di  Artaud.  — 
Storia  Univer.  della  Chiesa  iY°  .99). 

(1)  V.  Thiers,  Ihstoire  de  Consulat  et  de  l'empire  Liv.  XVI 

A dimostrazione  dello  spirito  che  dominava  a Parigi  Giraud  citava  il 
fatto  dell’  invio  a Charenton  come  demente  di  Un  rispettabile  ecclesia- 
stico, il  quale'  aveva  propalata  la  notizia  che  il  primo  Console  erasi  recato 
in  forma  solenne  a ringraziare  Dio  nella  Cattedrale  di  Milano  dopo  la  vit- 
toria di  Marengo  (V.  Seances  sus ; T.  VII J .• 

(2)  V.  Chateaubriand  Oeuv.  sus.  Tom.  V. 

(3)  V.  Bohrbacher  ivi  Lib.  99.  — Per  creare  una  religione  (diceva  Na- 
poleone), bisogna  montare  sul  Calvario,  ed  il  Calvario  non  entra  nei  miei 
disegni 

(i)  V.  Opera  citata.  « Pensieri  di  Napoleone  I sulla  religione. 
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culto  Cattolico  e salariato  dal  Governo;  — nuova  circoscrizione  di 
Diocesi  che  comprendessero  60  Sedi  Vescovili  (46  Arcivescovi  e 
45  Vescovi),  invece  di  158  Sedi  come  nell’antico  territorio  della 
Francia;  — la  polizia  dei  culti  deferita  all’Autorità  Civile;  — la 
giurisdizione  sul  Clero  di  competenza  del  Consiglio  di  Stato  in 
luogo  degli  antichi  aboliti  Parlamenti.  — Era  cosi  la  Costituzione 
del  4790  colle  modificazioni  che  potevano  renderla  accettabile  alla 
Corte  di  Roma  ; vale  a dire  coi  Vescovi  nominati  dal  Governo  ed 
istituiti  dal  Papa  in  luogo  dei  Vescovi  eletti  dai  Fedeli;  con  una 
promessa  solenne  della  sommissione  alle  leggi  invece  del  giuramento. 
Se  molte  furono  le  difficoltà  surte  prima  del  Concordato,  non  mi- 
nori furono  quelle  che  ne  insorsero  per  la  sua  attuazione,  la  quale 
richiedeva  volontà  ferma,  prudente,  illuminata  per  ottenere  obbe- 
dienza a cotesta  legge  fondamentale,  per  contenere  la  opposizione  re- 
ligiosa contraria  al  ristabilimento  del  culto  Cattolico;  e per  imporre 
insieme  silenzio  ad  altra  opposizione  che  mentre  plaudiva  alla  con- 
servazione dei  dogmi,  lamentava  che  non  si  fosse  ottenuta  la  sepa- 
zione  dalla  Gerarchia  Romana;  ovviando  insiememente  che  il  ritorno 
sincero  all’  ordine  religioso  cattolico  non  si  cangiasse  in  reazione  a 
favore  di  uomini  e d’idee  che  compromettessero  la  grandeopera.il 
Portalis  fu  pertanto  l’ uomo  capace  e degno  di  compire  questa 
difficile  missione  ; giureconsulto  eminente,  cristiano  sincero,  uomo 
di  ordine  e di  conciliazione  formato  alla  scuola  antica,  ma  associato 
allo  spirito  delle  moderne  instituzioni,  personaggio  veramente  con- 
solare giusta  la  caratteristica  espressione  di  Dupin.  Le  resistenze 
che  incontrò  il  primo  Console  pel  ristabilimento  del  culto  Cattolico, 
e le  difficoltà  innumerevoli  incontrate  da  Portalis  per  applicare  e 
fare  rispettare  il  Concordato,  emergono  chiarissime  dagli  stessi  suoi 
scritti  inediti  pubblicati  testé  dal  di  Lui  figlio,  e di  che  rendeva 
bel  conto  all’ Accademia  delle  scienze  Carlo  Giraud  (1). 

Quale  fu  pertanto  il  resultamene  di  vicende  così  svariate  e stra- 
ordinarie ? vediamolo;  avvegnaché  i fatti  della  istoria  sono  una  lezio- 
ne potente,  ora  che  lo  andazzo  dei  tempi  ne  spinge  a partiti  congeneri. 

Lo  spoglio  dei  beni  ecclesiastici  portava  all’  abolizione  e succes- 
siva transformazione  dei  Vescovadi,  delle  Abbazìe,  dei  -Canonicati, 
delle  Cappellanie  e delle  Parrocchie;  e lo  incameramento  dei  me- 
desimi in  unione  a quelli  delle  Corporazioni  religiose,  realizzava  il 
progetto  oggidì  caldeggiato,  costituendo  lo  Stato  debitore  pel  man- 
tenimento del  Culto. 


(4)  V.  Seances  sus.  T VII  e Vili 


85  — 


Erasi  gridato  ai  quattro  venti  alla  Francia,  al  mondo  intiero  ed 
alla  posterità  che  larga  indennità  avrebbero  conseguito  i Ministri 
della  Religione;  che  il  servizio  del  culto  ne  sarebbe  stato  avvan- 
taggiato ; e che  la  condizione  dei  Parrochi  sarebbe  stata  di  gran 
lunga  migliore.  « Ma  le  veni  emportait  ces  belles  déclamations  ». 

Infatti  la  terza  parte  di  cotesti  Ministri  fu  abbandonata  alla  ca- 
rità dei  Fedeli,  e misera  si  fece  la  posizione  dei  salariati  dello 
Stato.  Nel  volgere  di  pochi  anni  riducevasi  alla  meschina  somma 
di  L.  3300  1’  onorario  di  un  Vescovo,  al  quale  erasi  detto  e procla- 
mato che  senza  ingiustizia  e senza  scrupolo  non  poteva  concedersi 
meno  di  una  rendita  annua  di  L.  30  mila.  Le  strettezze  ed  i biso- 
gni della  Finanza  pubblica  reclamando  restrizioni,  a queste  si  sogget- 
tava anco  il  mantenimento  del  culto  Cattolico,  senza  considerare 
che  lo  aggravio  imposto  era  lo  effetto  di  una  correspettività  per  ogni 
titolo  degna  di  rispetto  ; tanto  che  soggiungevasi  « on  lui  à tout 
pris  et  ne  lui  restilue  rien  (1)  Con  sorpresa  di  tutti  gli  onesti  il 
Monitore  del  21  Agosto  1791  dichiarava  soppressa  dal  Bilancio  la 
somma  di  302  millioni  di  assegnamenti  : — nel  1793  si  riducevano 
le  pensioni  a norma  della  età:  — nel  1 798  altra  riduzione  del  terzo 
si  operava,  tanto  che  molte  si  limitarono  a franchi  1 00  all’  anno, 
moltissime  a fr.  333:  — il  perchè  fu  detto  a ragione  che  ponendo  a 
confronto  lo  spoglio  primitivo  del  1789  con  quelli  che  ne  avvennero 
in  appresso,  questo  si  considerò  una  munificenza.  Miserando  e de- 
solantissimo oltre  ogni  dire  era  nel  1814  lo  stato  del  Clero  secondo 
che  rappresentavasi  al  Parlamento  (2),  e massimamente  di  quei 
Parrochi,  cui  tante  promesse  eransi  fatte.  Arroge  che  tardo  era  il 
pagamento  di  coteste  pensioni;  e comunque  arretrate  da  qualche 
mese,  giammai  si  pagavano  completamente  (3).  Tale  però  era  la  si- 
tuazione della  Finanza  pubblica  che  il  Parlamento  non  sapeva  come 
riparare  alle  deplorabili  condizioni  di  tanti  sventurati,  e P unica  mi- 

li)  V.  Monitèur  l'niversel  1816  Fev.  N°  42  e seg: — e Chateaubriand  Oeuv. 
completes.  « Opinion  sur  la  resolution  relative  au  Clergè  ». 

(2)  Un  Parroco  scriveva  alla  Commissione  del  Parlamento.  « È quin- 
dici giorni  che  non  ho  preso  brodo,  e quantunque  stimolato  dalla  fame 
non  ho  potuto  vincere  la  repugnanza  di  chiedere  ad  una  misera  donna  la 
spesa  della  inumazione  del  marito,  che  essa  mi  deve  da  un’anno.  Potrà  egli 
consentirsi  di  prolungare  la  mia  esistenza  colle  sventure  e colle  afflizioni 
dei  Parrocchiani??  (V.  Monitèur  iY°  132 J. 

(3)  Eguale  inconveniente  fu  notato  in  Toscana;  ed  il  Governo  restau- 
rato nel  1814  dovette  con  straordinari  provvedimenti  accorrere  a soccorso 
dei  Parrochi  ( V.  La  sud.  nostra  opera  ). 
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sura  attuata,  fu  quella  di  ritornare  il  Clero  al  possesso  della  facoltà 
di  ricevere  donazioni.  Fatale  esperienza,  al  dire  di  Chateaubriand, 
la  quale  dimostrò  quanto  sia  imprudente  cosa  di  compromettere 
colli  imbarazzi  della  finanza  pubblica  il  primo  di  tutti  gl’  interessi 
sociali,  quello  della  morale  e della  religione. 

D’  altra  parte  scarso  era  il  numero  dei  Funzionari  addetti  al  mini- 
stero parrocchiale.  Nel  1816  mancavano  12  mila  sacerdoti  al  numero 
strettamente  necessario;  erano  vacanti  5 mila  parrocchie;  e di  esse 
12  mila  mancavano  di  pastori.  La  riunione  di  più  Comuni  in  una 
sola  Parrocchia  a buon  diritto  lamentavasi  come  cagione  di  molti 
mali,  e più  specialmente  dell’  indifferentismo  surto  nella  popola- 
zione della  campagna  che  per  la  lontananza  si  abituava  a fare  di 
meno  dei  doveri  di  Dio,  e ad  obliarli  alla  perfine.  Essendo  i Par- 
rochi  sentinelle  avanzate  dei  costumi,  della  buona  fede  e dell’  ob- 
bedienza alle  leggi,  sorprendeva  come  il  Governo  si  fosse  privato 
di  ausiliari  cosi  potenti. 

Il  pane  quotidiano  del  Clero  facevasi  così  dependere  da  un  vóto 
del  Bilancio;  e gli  eventi  ulteriori  mostravano  come  del  suo  mante- 
nimento si  facesse  sempre  una  quistione  di  Finanza.  Nel  1822  co- 
nosciuto ristretto  ai  bisogni  il  numero  delle  Diocesi  stabilite  dal 
Concordato  del  1801,  d'accordo  col  Papa  aumentavasi:  ma  contro  ta- 
le disposizione  insorgevano  i rivoluzionari  del  1830  ; e nel  1833 
volevasi  tolta  dal  bilancio  la  spesa  relativa,  mentre  dovendo  la 
nazione  mantenere  un  esercito  di  360  mila  uomini,  non  era  dove- 
roso che  dopo  sopperisse  alle  spese  per  tanti  dignitari,  e non  vi 
volle  che  la  fermezza  e l’autorità  del  celebre  Dupin,  il  quale  osser- 
vava che  essendo  quello  un  Contratto  sinallagmatico,  non  poteva  di- 
struggersi per  il  volere  di  una  sola  parte;  oltre  che  molti  erano 
in  fatto  gl’inconvenienti  di  una  più  limitata  circoscrizione  Dioce- 
sana (1). 

Relativamente  alle  Associazioni  Monastiche  il  cataclismo  rivolu- 
zionario le  avea  soppresse;  ma  lo  spirito  scettico,  in  quei  dì  domi- 
nante non  valeva  a distruggerne  il  fonte,  e mano  a mano  ripullulava- 
no sotto  gli  occhi  delli  stessi  rivoluzionari;  ed  anzi  nello  ingigantirsi 

(4)  Dupin  levava  alta  la  voce  contro  quei  Deputali,  i quali  ridevano  e 
beffeggiavano  il  bisogno,  da  Lui  allegato,  che  i Vescovi  avessero  migliore 
agio  di  amministrare  ai  loro  amministrati  la  Cresima,  poiché  in  una  Ca- 
mera ove  si  rispettavano  tutte  le  libertà,  dovea  pure  rispettarsi  la  libertà 
di  coscienza;  e la  libertà  di  cresimare  un  figlio  era  per  il  più  gran  numero 
dei  cittadini  della  Francia  molto  superiore  alla  libertà  della  stampa  (V . Mty 
nitcur  universel  du  22  Maj.  4833). 
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della  rivoluzione  offriva  uno  splendido  testimonio  della  verità  di 
quanto  dicevamo  testé  (p.  49  }.  La  qual  cosa  annunziava  Portai is  a 
Napoleone,  eccitando  il  celebre  Decreto  del  22  Giugno  1804,  capo 
d’opera  di  ragione  cristiana  e di  ragione  di  Stato;  e mercè  il  quale 
si  tornarono  a sopprimere  li  istituti  Monastici,  tranne  quelli  vólti  al- 
Yistruzione  ed  al  soccorso  dell'umanità;  richiamando  a stretto  rigore 
l’antica  massima  dello  intervento  del  pubblico  potere  nella  erezione 
di  Corporazioni  religiose  e civili.  Quindi  risorgevano  le  Suore  della 
Carità,  istituzione  nazionale,  di  cui  lo  stesso  Voltaire  con  sublimi 
parole  aveva  fatta  l’àpologìà;  si  approvavano  le  Suore  del  Rifugio  e 
tutte  quelle  che  avessero  accettato  di  transformare  la  loro  azione, 
applicandosi  al  duplice  oggetto  dell’assistenza  ospitaliera  e dello  am- 
maestramento dei  fanciulli  del  popolano  fin'  allora  negletti.  Interro- 
gato il  llonaparte  dal  Consiglio  di  Stato  rispetto  ai  Trappisti , egli 
rispondea,  qui  il  fallait  un  usile  aux  grandi  malheurs , et  un  refu- 
ge  aux  imaginations  exaltées.  Fu  veduto  allora  come  a fronte  di 
tante  traversìe  si  fosse  mantenuto  il  fervore  monastico;  la  carità 
cittadina  d’ogni  dove  accorrendo  volentierosa  a soccorrere  la  ere- 
zione e lo  svolgimento  di  sodalizi  religiosi.  Ristabilivansi  eziandìo  i 
Fratelli  della  dottrina  cristiana  per  istruzione  dei  figli  del  povero  : 
e comunque  coteste  Associazioni  più  delle  femminili  offendessero 
il  sentimento  dei  filosofi,  nullostante  prevalse  il  favore  della  mag- 
gioranza, ricordevole  dei  servigi  di  questi  umili  e disinteressati  an- 
tichi maestri.  — Alla  restaurazione  si  moltiplicarono  le  Corporazioni 
Monastiche,  e risorsero  i Gesuiti.  — La  rivoluzione  del  1830  si  ma- 
nifestò avversa  alle  tendenze  teocratiche,  ma  senza  danno  dei  Con- 
venti. — 11  Governo  degli  Orléans  tollerò  le  Corporazioni  religiose. 
— Il  Governo  Imperiale  dava  prova  di  larghezza  di  libertà  fermo 
nel  principio,  che  il  Governo  ha  cosi  maggiore  autorità  di  discio- 
gliere  le  associazioni  tosto  che  le  riconosca  nocevoli  (1). 

(1)  V.  lìohrbacher.  Storia  sud.  — Musee  des  familles  sus.  — Meni,  de 
Giruud  sus.  — Nel  1765  l’Abbate  Espetty  faceva  la  Statistica  delti  Ordini 
Religiosi;  che  allora  erano  in  piena  decadenza,  ma  che  non  ostante  gode- 
vano di  una  rendita  superiore  ai  119  milioni.  — Si  noveravano  80  mila  re- 
ligiose, e 76.600  religiosi,  e così  N°  156,600  repartiti  in  1,111  mila  Instituti. 

La  rivoluzione  faceva  tavola  rasa  di  tutti:  ma  mano  a mano  crescevano 
in  guisa  che  si  contavano 

Nel  4856  (a)  Religiose  40,399  — Religiosi  9,136  — N°  49,527. 

Nel  1851  (6)  » 90,342  — » 47,766  — » 108,108. 

(a)  Non  compresi  i Conventi  non  autorizzati  che  si  calcolavano  4,727,  con  10  mila 
religiosi  sparsi  per  tutta  la  Francia. 

(I>)  Non  compresi  i Gesuiti  che  erano  N"  2529.  ( V Discorso  del  Senatore  ìliiyenn 
nel  Semlo  Pran  esc,  discussione  deliindirizzn,  Marzo  1865). 
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Su  coteste  Associazioni  il  P.  Lacordaire  (1)  scende  nelle  seguenti  av- 
vertibili parole:  — « A malgrado  la  dubbiosità  e la  contradizione  delle 
leggi  intorno  alla  non  interdizione  delle  Comunità  religiose  in  Fran- 
cia, malgrado  delle  passioni  ancor  veementi,  elleno  vennero  fondate  e 
accresciute  sotto  ogni  governo,  cosicché  sotto  la  rivoluzione  del  1830, 
quanto  sotto  lo  impero,  non  che,  sotto  la  restaurazione,  senza  altro 
soccorso  dello  Stato,  fuor  di  una  semplice  tolleranza,  han  vissuto 
del  lor  proprio  lavoro,  unito  alla  cooperazione  della  carità;  e benché 
venissero  di  frequente  attaccate  da  lungi,  mai  un’  insulto  è venuto 
a battere  alla  lor  porta  da  oltre  40  anni  in  qua,  nè  un  solo 
scandalo  ha  oltrepassato  mai  le  lor  soglie.  Una  stabilità  tan- 
to straordinaria  sopra  un  suolo  cosi  mobile  deve  avere  delle 
cagioni.  Quali  son  Desse?  egli  è evidente  in  primo  luogo  che  nel 
nostro  stato  sociale,  niun  costringimento,  niuna  seduzione  di  qual- 
siasi natura  potevano  determinare  un  sì  gran  numero  di  persone 
a preferire  la  vita  comune  alla  vita  individuale.  L’atto  col  quale 
oggi  1’  uomo  si  consacra  ad  un  tal  genere  di  esistenza,  è un  atto 
di  propria  scelta,  un’  atto  essenzialmente  libero;  atto  di  vocazione, 
al  dì  d’  oggi  assai  più  sorprendente,  ove  si  consideri  ad  un  tempo 
e lo  stato  precario  delle  Comunità  religiose  e la  passione  d’ indivi- 
dualità che  divora  il  cuore  delli  uomini.  Conviene  dire  che  a mal- 
grado di  coteste  tanto  sfavorevoli  condizioni  vi  sien  pure  nell’umana 
natura,  altri  gusti,  altre  inclinazioni  più  potenti  dell’  egoismo,  anco 
legittimo  ». 

Sullo  esempio  della  Francia  anco  nella  Italia  procedevasi  alla  sop- 
pressione delli  Ordini  Monastici.  Giuseppe  II  aveva  innanzi  alla  ri- 
soluzione francese  praticato  nella  stessa  guisa  ed  ebbe  perciò  il  no- 
me di  Attila  dei  monasteri  {1).  Leopoldo  I procedette  nella  Toscana 
con  maggiore  moderazione  e con  principii  più  giusti  ed  illuminati; 

I beni  posseduti  in  Fabbriche  e giardini,  non  valutata  la  fortuna  mobiliare 
che  non  era  conosciuta,  annunziavasi 
Nel  1848  Ettari  9104.  — Nel  1859  Ettari  15,347.  Nel  1861  Ettari  16,885. 

(1)  V.  Lacordaire  « Memoriale  pel  ristabilimento  in  Francia  dell’Ordine 
dei  PP.  Predicatori  ». 

(2)  V.  Montanelli  — Le  riforme  Giuseppine,  più  specialmente  nel  rap- 
porto della  chiusura  dei  Seminari  Vescovili  e della  istituzione  di  un  Semi- 
nario generale  a Lovanio,  furono  cagione  d’ insurrezioni  nel  Brabante  e 
nelle  Fiandre,  ove  furono  scosse  le  coscienze  dei  popoli:  le  quali,  a fronte 
della  voce  autorevole  di  Pio  VII, ^ ciò  invitato  dallo  stesso  Imperatore,  non 
furono  vinte  che  colle  armi:  — Esultato  della  vittoria  fu  però  la  sospen- 
sione della  vendita  dei  beni  ecclesiastici  e dei  Monasteri  soppressi  (V.  Bcr- 
castcl.  — Storia  del  Cristianesimo  — Lib.  G ). 
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e mentre  soppresse,  o riunì  molti  Conventi,  operò  per  guisa  che  t 
loro  patrimoni  fossero  vólti  a benefìzio  della  beneficenza  e della 
pubblica  istruzione:  diversamente  essendosi  diportata  Elisa  Bona- 
parte  allorché  resse  i destini  del  Ducato  di  Lucca  e poi  della  To- 
scana sotto  l’effimero  titolo  di  Granduchessa  (ved.  pag.  19).  La  Reg- 
genza che  governò  le  cose  di  Napoli  durante  la  minore  età  di  Fer- 
dinando IV  Borbone,  e che  aprì  il  campo  a civiltà  ed  a grandi  riforme 
ispirate  precipuamente  dal  Toscano  Tanucci,  soppresse  in  varie  pro- 
vince di  quel  legno  alcuni  monasteri  i cui  beni  andarono  al  Comune 
respettivo  : soppressioni  parziali  avvennero  nei  moti  del  1799:  fin- 
ché prendendo  animo  dipoi  Giuseppe  Bonaparte,  chiamato  Re,  di- 
sciolse gli  Ordini  di  S.  Benedetto  e di  S.  Bernardo,  aggiungendo, 
come  si  esprime  il  Colletta,  persuasioni  al  comando,  e dicendo 
che  la  espulsione  dei  frati  era  voluta  dal  genio  del  secolo  e dalla 
economia  dello  Stato.  Ma  il  Colletta  soggiunge,  « non  filosofica , nè 
« politica , fu  la  idea  del  Governo,  bensì  finanziaria , ed  avara  (quel- 
« la  stessa  che  vedemmo  avere  influenzato  lo  incameramento  dei 
« beni  nella  Toscana  durante  lo  impero  francese);  avvegnaché,  dice 
« lo  storico  napolitano,  si  tolsero  i Conventi  ricchi  per  godere  delle 
« spoglie  ; i poveri  ed  i mendicanti,  che  era  di  peso  il  disfarli , du- 
« ravano  : ed  assegnando  ai  già  frati  tenue  stipendio,  coloro  sentito 
« lo  interesse  di  tornare  alle  antiche  case  givano  destando  nel 
« popolo  le  assopite  coscienze.  Abbisognava  alla  politica  di  quel 
« tempo  disfare  per  intiero  gli  Ordini  monastici,  ridurre  ad  usi  ci- 
« vili  gli  edifizi  e le  Chiese,  e dare  a quel  genere  avarissimo  lar- 
« ga  mercede,  e larghe  ma  cittadine  speranze.  » Alle  quali  misure 
nel  1809  tenne  dietro  la  generale  soppressione  di  213  Conventi 
possidenti  per  opera  del  Re  Giovacchino  Murat  ; e lasciandosi  sus- 
sistere i Cercanti,  durò,  al  dire  dello  stesso  Colletta,  il  genio  e l’a- 
varizia finanziaria  (1). 

Nelle  Cortes  Spagnole  discutevasi  nel  1853  la  quistione  della 
disammortizzazione  dei  beni  della  Chiesa  e delle  Corporazioni  re- 
ligiose, che  in  massima  era  stata  sanzionata  fino  dal  1851  per  concor- 
dato fatto  colla  S.  Sede,  e quindi  per  cagioni  politiche  sospesa.  La 
Spagna  versava  nel  1855  in  gravissime  condizioni  finanziarie;  la- 
crimevole era  la  esposizione  fattane  dal  Ministro  0 Donnei,  fino  al 
punto  che  perfino  i Funzionari  dello  Stato  mancavano  di  stipendio. 
Si  espiscavano  adunque  tutti  gli  espedienti  per  procacciare  risorse  ; 
e nell’  ammortizzazione  dei  suddetti  beni  vedevasi  la  tavola  di  sal- 
ti) V.  Colletta.  Le  istorie  di  Napoli.  Liv.  VI  § 26.  — Lib.  VII  § 49. 

12 
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vezza  (1).  Nelle  Cortes  si  difese  il  diritto  della  sovranità  nazionale 
a procedere  a tale  operazione,  che  in  sostanza  proclamavasi  non  essere 
altro  che  una  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità , applicata 
per  i possessori  di  mano-morta,  commutando  le  loro  proprietà  urbane 
e rurali  in  fondi  pubblici,  e non  già  una  legge  di  spoliazione  di 
un  possesso  alla  perfine  legale,  una  legge  così  che  cangiava  sol- 
tanto la  forma  del  possesso,  sempre  combattuta  anco  da  quella 
nazione,  e non  poche  volte  proibita  dai  supremi  Reggitori  come 
contraria  al  bene  generale.  E ciò  approvavasi  dalla  Legge  del 
1.°  Maggio  1855,  per  cagioni  politiche  anch’ essa  sospesa  nel  senso 
retrogrado,  con  decreto  del  14  Ottobre  1856,  fino  al  2 Otttobre  1858 
in  cui  fu  annullata  cotesta  sospensione,  e dato  effetto  pieno  ed  ac- 
celeralo alla  legge  ; la  quale  per  quiete  delle  coscienze  ebbe  la 
sanzione  della  S.  Sede,  essendo  stata  ratificata  nel  Novembre  1859 
una  Convenzione,  addizionale  all’altra  del  1851. 

4 Sul  quale  proposito  merita  essere  avvertito  come  il  Papa  di- 
chiarasse di  vedere  in  quell’  operazione  la  maggiore  utilità  della 
Chiesa ; questa  considerazione  appunto  avendo  indotto  la  S.  Sede  ad 
accettare  tale  permuta  di  valori.  Il  perchè  a buon  diritto,  conclu- 
deva 1’  onorevole  Emanuelle  Marliani  senatore  del  Regno,  non  esservi 
in  quella  legge  nulla  che  offendesse  i grandi  principii  della  chiesa, 
nulla  contro  il  dogma,  il  rito,  la  liturgìa  e la  disciplina  ; quindi  il 
più  fervido  cattolico  poteva  trovare  in  essa  ragione  di  tranquillità  (2). 

Il  Piemonte  ebbe  la  sua  Legge  Siccardi  nel  1850,  la  quale  as- 
sicurava al  paese  le  riforme  di  che  in  materia  ecclesiastica  godeva 
siccome  vedemmo,  la  Toscana  fino  dalla  metà  del  secolo  trascorso  : 
però  nel  1855  lamentavasi  che  le  riforme  si  fossero  arrestate  a 
quel  primo  passo;  volevasi  così  andare  innanzi,  ma  in  modo  da  non 
destare  ardenti  opposizioni.  Agitavasi  in  quei  dì  al  Parlamento  la 
proposta  per  la  soppressione  degli  Ordini  religiosi,  cui  connettevasi 
quella  dell’  organamento  dell’  asse  ecclesiastico.  Tristissima  era  la 
condizione  della  finanza,  abbenchè  le  tasse  fossero  state  quasi 
raddoppiate,  e grande  fosse  il  numero  d’ imposte.  Il  conte  Cavour 
ebbe  potere  e influenza  alla  decisione  del  Parlamento  ; ma  nelle 
sue  proposte  ci  fu  alcuna  discordanza,  fin  qui  non  bene  avvertita  (3). 

Noteremo  innanzi  tratto  che  nel  1848  Egli,  osteggiando  la  pro- 
fi) V.  Annuaire  de  la  Bévue  dee  deux  mondes , Mazade,  31  Lug.  1856. 

(2)  V.  il  Corriere  dell’ Emilia,  20  ottobre  1863  N.°  291.  Osservazioni  sulla 
disammortizzazione  delle  manimorte. 

(3)  V Cavour,  Oeuvres  parlamcntarres  par  Artom. 
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posta  di  Brofferio,  manifestavasi  caldo  difensore  del  monacato  (1): — 
nel  1855  disse  in  sul  primo  che  la  soppressione  doveva  consistere 
nella  privazione  unicamente  della  personalità  civile  goduta  dai  mo- 
naci : — dipoi  ne  voleva  la  loro  abolizione  in  modo  progressivo. 
e cosi  di  mano  in  mano  che  venivano  a mancare  i religiosi  : — pro- 
poneva per  eccezione  il  mantenimento  dei  sodalizi  ospitalieri  ed  in- 
segnanti ; — e consentiva  finalmente  un’  emendamento  pel  quale 
coloro  che  avessero  preferito  alla  vita  del  mondo  la  vita  claustrale, 
potessero  continuare  a vivere  in  comunione  cenobitica  ; quindi  a 
suo  dire  la  Legge  non  sopprimeva,  non  distruggeva,  non  discio- 
glieva i conventi  e lasciava  intatto  il  diritto  di  associazione. 

Per  lo  contrario  i conventi  erano  per  Cavour  una  negazione  al 
progresso  mondiale , nulla  aggiungendo  alla  produzione  del  lavoro  a 
benefizio  delle  classi  povere,  avendo  anzi,  massime  i Cercanti,  fatto 
divorzio  dal  lavoro,  che  è il  fondamento  delle  Società  moderne,  tanto 
che  giudicava  utile  fare  scomparire  cotesta  piaga,  non  essendo  giu: 
sto  di  condannare  il  povero  che  si  abbandona  alla  mendicità  men- 
tre si  favoriscono  con  privilegi  istituzioni  che  tengono  in  grande 
onore  tale  deplorabile  pratica.  Lamentava  la  cieca  elemosina  data 
alle  porte  dei  conventi  la  quale,  oltre  che  di  lieve  momento  (2), 
era  atta  a fomentare  1’  ozio  e la  mendicità,  i tempi  volendo  piut- 
tosto il  soccorso  illuminato  ed  efficace  al  domicilio  del  popolano. 
Le  aspirazioni  dello  illustre  Statista  andavano  tant’oltre  da  sostenere, 
che  la  prosperità  della  Francia  e del  Belgio  stava  in  ragione  del 
numero  dei  frati,  nel  che  mentivasi  la  istoria;  allegando  lo  esempio 
della  Inghilterra  mostravasi  immemore  delle  tristizie  che  là  presenta 
lo  stato  delle  moltitudini;  quasi  a Lui  sorridesse  l’oasi  felice  che  si 
riprometteva  a prò  del  tapino  la  Costituente  francese  (V.  pag.  79). 
A fronte  di  tutto  ciò  Cavour  alla  perfine  dichiaravasi  avverso  sola- 
mente a quelle  Corporazioni  che  non  rispondevano  altrimenti  allo 

(1)  Pretese  Cavour  giustificare  nel  1855  la  condotta  parlamentare,  tenuta 
nel  1 848,  dicendo  che  allora  le  idee  di  riforma  prevalevano  a quelle  della 
soppressione  delli  ordini  religiosi;  che  in  quel  tempo  non  sarebbe  stato  atto 
di  saggio  politico  lo  attenersi  a partito  siffatto;  nè  atto  nemmeno  di 
buona  economìa  perchè  la  vendita  dei  conventi  avrebbe  renduto  appena  il 
Decimo  di  quello  chesarebbesi  ottenuto  nel  1855  (V.  Oeuvr.  sus.  e pag.  105). 

(2)  Non  sono,  dice  il  Mariscotti,  di  lieve  momento  i soccorsi  dati  dai 
conventi  ai  poveri  ; e l’anno  1853,  in  cui  le  strettezze  del  popolano  furono 
grandissime,  è splendido  testimonio  della  loro  importanza.  Le  teorie  di  Cavour 
sui  soccorsi  domiciliari,  massime  nelle  campagne,  richiamerebbero  a qualche 
considerazione,  che  di  buon  grado  omettiamo. 
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spirito  ed  ai  bisogni  del  tempo,  e che  istituite  in  altre  epoche  ave- 
vano compiuto  lo  ufficio  cui  eransi  destinate  dai  fondatori,  o proce- 
devano in  diretta  opposizione  allo  stato  della  Società  civile  e religiosa; 
cosicché  egli  non  avrebbe  veduto  un  male , ma  un  vero  progresso 
in  coteste  libere  e spontanee  associazioni  ; e sarebbe  per  Lui  stata 
opera  la  più  santa  se  in  luogo  dei  cappuccini  e dei  frati  fossero 
surte  le  Suore  di  carità  e di  S.  Giuseppe.  Ed  ove  pure  da  tale 
libertà  fossero  avvenuti  abusi  simigliami  a quelli  della  Francia  e 
del  Belgio,  non  sarebbe  stato  luogo  a preoccuparsene,  perchè  la  li- 
bertà avrebbe  sempre  col  tempo  fatta  ragione  di  questa  reazione, 
e col  tempo  le  associazioni  che  non  erano  figlie  della  libertà  sareb- 
bonsi  incamminate  in  altra  via  più  profittevole.  Pensamento  singo- 
lare a vero  dire  ; comecché  conduceva  alla  distruzione  di  vetuste 
istituzioni,  togliendo  ogni  impronta  del  passato,  mentre  non  faceva 
ostacolo  alla  creazione  di  nuovi  sodalizi  ; violavasi  ad  un  tempo  e 
insieme  rispettavasi  il  diritto  di  associazione,  laddove  al  traligna- 
mento  delli  istituti  monastici  poteva  agevolmente  provvedersi  con 
una  savia  riforma,  senza  offesa  dei  diritti  di  proprietà,  e con 
vantaggio  della  prosperità  nazionale  mercè  l’ ammortizzazione  dei 
beni,  che  lo  stesso  Cavour  caldeggiava,  e che  utilmente  vedemmo 
praticata  nella  Spagna  (V.  pag.  90).  — Rigettava  a tutto  uomo  Cavour 
la  confisca  e lo  incameramento  dei  beni  ; e quindi  escludeva  ogni 
veduta  finanziaria  alla  Legge  : voleva  solo  che  lo  Stato  non  dovesse 
altrimenti  concorrere  alle  spese  del  culto,  cui  coll’istituzione  di 
una  cassa  Ecclesiastica  sarebbesi  quind’  innanzi  sopperito  colle  ric- 
chezze del  patrimonio  della  Chiesa.  — Sul  quale  proposito  giova 
ricordare  il  grave  incidente  surto  al  Senato,  allorché  il  Vescovo  di 
Casale  monsignor  Calobiano,  rinnovando  il  fatto  avvenuto  in  Francia 
nel  1789  (v.  pag.  73),  offriva  al  governo  a nome  dell’Episcopato  e 
col  beneplacito  della  S.  Sede,  la  somma  che  figurava  nel  bilancio 
per  le  spese  del  culto  ; proposta  di  cui  Cavour  misurava  la  forza; 
ma  non  sapendo  come  apertamente  rigettarla,  si  apprese  con  arte  al 
partito  di  dimettersi  coi  Colleghi  nel  ministero,  lasciando  che  altri  non 
compromessi  nella  lotta  con  Roma,  potesse  avviare  pratiche  di  conci- 
liazione : mancata  però  la  nuova  combinazione  ministeriale,  e To- 
rino, massime  la  Università  essendosi  commossa,  tornò  al  potere  il 
ministero  dimissionario,  cui  fu  cosi  facile  il  compimento  dei  primitivi 
divisamene. 

Sullo  esempio  del  Piemonte,  ma  con  modi  ed  effetti  più  radicali, 
i Commissari  straordinari,  Pepoli  e Valerio,  inviati  nell’Umbria  e 
nelle  Marche  a restaurare  I’  ordine  morale,  in  conformità  ai  decreti 
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dell’11  decembre  1860  e 3 gennajo  1861 , abolivano  gli  Ordini  claustra- 
li, sopprimevano  collegiate  e canonicati:  ed  alcuni  conventi  sopprime- 
va del  pari  nelle  provincie  napolitane  il  generale  Garibaldi  nel 
17  febbraio  1861,  con  più  moderazione  di  essi  però  procedendo. 

Il  Portogallo  seguiva  pur’  esso  lo  andazzo  del  secolo  sul  cadere 
del  1861.  Sventure  misteriose,  quanto  impreviste,  in  pochi  giorni 
flagellavano  quel  regno  ; poiché  il  Re  ed  i fratelli  suoi  gl’  uni  ap- 
presso all’altro  erano  colpiti  dalla  morte.  — Avvenimento  che  as- 
sumeva le  proporzioni  di  una  calamità  nazionale,  ed  a cui  univasi 
il  vivo  malcontento  per  la  comparsa  dalla  Francia  di  alcune  Suore 
della  carità,  in  cui  il  liberalismo  Portoghese  vide  un’  istrumento  di 
reazione.  Il  governo  spinto  dai  Meetings,  sotto  la  ispirazione  del 
ministro  Loulè,  in  presenza  a grandi  commozioni,  si  apprendeva  nel 
marzo  1862  al  partito  estremo  di  cacciare  le  Suore  suddette,  e di 
sopprimere  senza  eccezione  di  sorta  tutti  i conventi  e sodalizi  re- 
ligiosi : cosicché,  scriveva  Mazade,  sotto  le  apparenze  di  una  misura 
generale  nascondevasi  una  provvidenza  di  circostanza  (1). 

Nel  1863  il  ministro  Pisanelli  presentava  al  Parlamento  italiano 
una  Legge  di  soppressione  degli  Ordini  monastici,  e di  ordinamento 
dell’asse  ecclesiastico,  cui  tenne  dietro  nel  1865  altro  progetto  del 
ministro  Vacca;  aventi  ciascuno  un  modo  essenzialmente  diverso 
di  applicazione,  mentre  il  Pisanelli  proponeva  che  il  retratto  dei 
beni  del  monacato  e dei  possessi  della  chiesa,  convertiti  in  rendita 
dello  Stato  e versati  in  una  cassa  ecclesiastica,  dovessero  volgersi 
a profitto  del  culto  e della  beneficenza,  laddove  il  Vacca  consideravalo 
come  un  sacrifizio  nazionale  fatto  alle  condizioni  finanziarie  nelle 
quali  versiamo,  e che  esigono  dal  paese,  di  postergare  anco  il  culto 
delle  dottrine  più  consentite  e l'ossequio  eziandio  alle  tradizioni  pre- 
dicate. Cotesto  quadro  desolante,  ma  che  almeno  ha  il  benefizio 
della  lealtà,  non  fu  però  consentito  dalla  Commissione  referente 
alla  Camera  dei  Deputati  sul  progetto  di  Legge  (2);  e d’altra  parte, 
comunque  gravi  le  condizioni  dell’  Erario,  le  sembrò  che  gl’  in- 
teressi del  diritto  pubblico  ecclesiastico  e della  religione  appartengono 
ad  una  sfera  più  elevata  da  non  dovere  con  quelle  confondersi.  Il 
perchè  il  vóto  unanime  dell i uffici,  almeno  in  astratto , si  mo- 
strò concorde  nei  desiderare  l’ abolizione  delle  corporazioni  reli- 
giose e di  quelle  istituzioni  secolari  che  non  hanno  una  ragione  di 
essere  nella  costituzione  civile  del  clero  e dei  bisogni  del  culto, 
ed  a riporre  nella  circolazione  commerciale  i beni  ecclesiastici.  Con 

(1)  V.  Annuaire  de  la  Révue  des  deux  mondes.  1861. 

(2)  V.  Relazione  del  Deputato  Avv.  Corsi, 
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eguale  vóto,  egualmente  unanime,  si  mostrava  decisamente  contraria 
all’  incameramento  dei  beni  ecclesiastici,  non  che  al  loro  passaggio 
alla  Cassa  ecclesiastica  : — e quindi  variando  la  indole  del  progetto 
scese  a proporre  un  diverso  modo  di  passaggio  della  proprietà  e 
della  rappresentanza  del  patrimonio  ecclesiastico. 

Tante  disposizioni  e proposte  gravissime  dovevano  avere  favoreg- 
giatori ed  oppositori. 

Il  prof.  Reali  (1)  sopra  tutti  propugnava  la  Legge  Pisanelli,  fer- 
mandosi più  specialmente  sulla  personalità  civile  delle  corporazioni 
religiose;  cui  esso  la  nega  nell’  ordine  giuridico  e nell’ordine  morale. 

La  nega  nell’  ordine  giuridico  perchè  il  vincolo  che  collega  le 
corporazioni  medesime  è esclusivamente  morale  ; e morale  in  ma- 
niera da  non  potere  giammai  ricevere  cotesta  sanzione  ; nella  quale 
lucubrazione  la  discorre  con  molto  ingegno,  se  non  con  verità,  av- 
vegnaché non  sussiste  il  concetto  informatore  da  cui  si  diparte, 

( V.  pag.  74),  che  cioè  cotesti  sodalizi  debbano  il  loro  essere  giu- 
ridico allo  Stato.  — Concorda  il  Reali  ai  sodalizi  medesimi  una 
vita  autonoma  ed  indipendente;  cui  non  può  lo  Stato  fare  attentato, 
massime  un  governo  retto  con  forme  costituzionali,  il  loro  ricono- 
scimento, alla  pari  di  ogni  corpo  morale,  essendo  inerente  al  diritto 
di  libera  associazione.  E fin  qui  procede  il  Reali  nel  retto  e nel 
giusto.  — Ma  la  essenza  di  cotesto  diritto,  per  sè  così  vero  ed 
assoluto,  è distrutta  dal  Reali  nella  pratica  sua  attuabilità.  Gli  atti 
che  costituiscono  quel  diritto  risguardano  i soci  che  si  congregano; 
e lo  Stato  che  riconosce  la  loro  associazione;  ed  in  relazione  a questi 
atti  sorge  la  forma  giuridica  che  dà  al  corpo  morale  il  suo  essere 
e la  sua  personalità  civile,  sanzione  che  non  precede , ma  sussegue 
la  esistenza  legale  ; lo  che  equivale  a dire  che  il  diritto  di  libera- 
mente convocarsi,  prevale  alla  sanatoria  dello  Stato  e sussiste  di 
per  sè.  Ma  soggiunge  il  Reali,  (e  qui  è dove  la  sua  argomentazione 
assume  lo  aspetto  di  molta  singolarità),  cotesto  diritto  di  sanatoria 
non  può  ammettersi  assoluto,  ma  è forza  che  vada  soggetto  a 
condizioni. 

Ed  infatti  essendo  i sodalizi  religiosi  corpi  morali  fuori  dello  Stato ; 
nè  esso  potendoli  sorvegliare  e governare  (??),  è forza  che  ricevano 
la  loro  personalità  non  dallo  Stato,  ma  dall’ autorità  da  cui  repetono 
il  loro  essere.  — Nè  lo  Stato  può  dare  cotesta  recognizione  perchè 
ciò  importerebbe  la  sanzione  dei  vincoli  e dei  doveri  morali  con- 
ti) V.  Reali  prof.  Eusebio  sul  progetto  di  legge  proposta  dal  Pisanelli, — 

Rivista  contemporanea  di  Torino  voi.  XXXIX  An.  XII  f.  132  An.  1863. 
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tratti  dai  soci  che  compongono  i sodalizi;  e perchè  la  loro  personalità 
è assorbita  dal  Corpo  cui  appartengono,  i doveri  civili  soprastando 
talora,  e talora  contradicendo  ai  doveri  di  cittadino.  — Cosi  però 
sentenziando  il  Reali  ne  sembra  che  abbia  confuso  1’  atto  creativo 
della  società  con  le  discipline  che  ne  informano  lo  interno  proce- 
dimento ; e per  esse  sta  bene  che  nulla  possa  il  Potere,  tranne  che 
conoscere  se  vi  ha  nelle  sue  regole  cosa  attentatoria  all’  ordine 
dello  Stato,  e dettare  norme  di  guarentigia  ; diritto  che  male  li 
contesta  il  Reali  (V.  pag.  75).  Le  associazioni  religiose,  diremo  anco 
una  volta,  sussistono  di  per  sè  ; come  fra  gli  altri  sostenne  il  Ro- 
smini (V.  pag.  76),  ed  ammette  il  Comm.  Bon-Compagni,  il  quale 
è di  avviso  che  fatte  permanenti  assumono  il  carattere  di  corpi 
morali,  di  persone  giuridiche  e di  istituzioni  perenni  (1).  Arrogi 
che  la  loro  esistenza  autonoma  emana  dalla  legge  di  Cristo  (pag.  33), 
non  che  dalla  legge  civile,  da  cui  è ad  esse  garantito  il  diritto 
di  associazione.  — Il  ragionamento  adunque  del  Prof.  Reali  è 
ottenebrato  da  false  teoriche  ; la  sintesi  non  è razionale,  ma  è 
1’  effetto  delli  studii  prevalenti  oggidì,  di  cui  spiegammo  altrove  il 
carattere,  e che  Blanc  tanto  bene  giudicava. 

In  nome  anco  della  morale  il  Reali  nega  alle  associazioni  religiose 
la  concessione  della  personalità  giuridica;  imperocché  quella  perso- 
nalità che  conseguivano  nei  tempi  trascorsi  sotto  F alito  di  una  ci- 
viltà imperfetta  ed  immatura  non  ha  più  ragione  di  essere  : fu 
primamente,  a suo  avviso,  una  necessità  in  quanto  che  imponendosi 
il  monacato  alli  Stati,  questi  gli  accolsero  come  strumenti  di  una 
civilizzazione  provvidenziale,  e fu  contemporanea  alla  personalità 
civile  del  cristianesimo  : dipoi  aggiogatosi  il  monacato  al  carro  della 
feudalità,  fattosi  strumento  dei  governi,  questi  gli  mantennero  la  loro 
personalità,  onde  mercè  la  opera  loro  prevalesse  la  inflessibilità  del 
medio  evo  allo  elemento  della  nuova  civiltà. 

Laonde  lo  Stato  non  potendo  concedere  ai  sodalizi  religiosi  la 
personalità  civile  nei  due  ordini  giuridico  e morale , ne  conclude  il 
Reali  essere  utile  cosa  di  tórre  colesto  benefizio  alle  corporazioni 
che  lo  godono  di  presente,  comecché  inutili  ingombri , accozzaglia  di 
gente  rifiuto  delle  famiglie,  imbastardita  sotto  un  ridicolo  ed  esage- 
rato misticismo  : — Quanto  alle  monache  rappresentandole  in  mezzo 
a indicibili  torture  fisiche  e morali , che  come  belve  feroci  nella  lor 

(4)  Con  molto  senno  filosofico  discorreva  su  questa  tesi  il  Bon-Compa- 
gni nella  discussione  sulla  legge,  da  lui  oppugnata,  delle  affrancazioni  dei 
Livelli  della  causa  pia  ( V.  alti  del  Parlamento  An.  4 863  e la  nostra  opera 
sud.  §§  S80  e seg.  ). 


— 96  — 

gabbia  si  lanciano  alle  grate  ; che  contemplano  il  sepolcro  come 
V unico  refrigerio  della  travagliata  vita.  — Dichiarazioni  la  cui 
esagerazione  non  ha  bisogno  di  serie  confutazioni  e contro  le  quali 
stanno  i fatti,  le  aspirazioni  anco  della  Costituente  francese  e del 
Parlamento  Britannico  (V.  pag.  57,61,77,112),  e la  recusa  che  le 
claustrali,  meno  rare  eccezioni,  oppongono  a godere  della  libertà 
loro  conceduta  (1). 

All’|Ordine  gesuitico  in  singolare  modo  volge  il  Reali  i suoi  at- 
tacchi, in  quello  vedendo  la  mala  pianta,  il  cui  succo  venefico  ali- 
menta tutte  le  altre  erbe  parasite  che  li  crescono  attorno  ; tanto 
che  ove  quella  fosse  stata  svelta  dal  suolo,  sarebbero  cadute  per 
certo  anco  le  altre,  la  cui  personalità  civile  pretende  essersi  confusa 
con  quella  di  cotesto  Ordine.  Con  manifesta  contradizione  però  egli 
ammette  che  il  monacato  possa  riformarsi  ed  attemperare  ai  biso- 
gni del  tempo;  unendosi  cosi  ai  pensamenti  del  P.  Marchese,  del 
Capecelatro,  del  Gioberti  e dello  stesso  Cavour  ; e scende  in  questa 
notevole  conclusione,  che  lasciate  le  corporazioni  alla  spontaneità  in- 
dividuale, continoveranno  ad  esistere  quelle  cui  arrida  lo  spirito  del 
cristianesimo. 

Gli  onorevoli  Bon-Compagni  e Bonghi  hanno  trattata  la  quistione  di 
diritto  sulla  legittimità  di  queste  spoliazioni  in  modo  alquanto  diverso 
dallo  argomentare  della  Costituente  francese  (pag.  78),  facendosi 
traduttori  di  un’  opera  di  Iluart-Mill  illustre  economista  della  scuola 
protestante,  e quella  corredando  di  una  loro  prefazione  ed  appendi- 
ce: — entrando  in  lizza,  senza  passione  e preoccupazioni,  il  loro  vóto, 
a giudizio  di  Desamieres  che  ne  rende  conto  in  un’  assennato  arti- 
colo della  Bevue  Britannique , è di  gravissimo  momento,  perchè 
amendue  Deputati  conservatori,  liberalissimi  a tutta  prova,  e scrit- 
tori di  celebrate  opere.  Lasceremo  che  parli  il  Desamieres,  perchè 
non  ci  sarà  fatto  debito  di  parzialità  (2). 

Ravvisano  il  Bon-Compagni  ed  il  Bonghi  intralciato  assai  il  pro- 
getto del  Vacca,  trista  imitazione  dell’  opera  della  Costituente  fran- 

(1)  Non  possono  leggersi  senza  pena  le  petizioni  che  alcuno  religiose  diri- 
gevano alla  Costituente,  onde  non  fosse  loro  negato  di  continovare  a vivere  in 
comunità  (V.  Bercaslel  Storia  del  Cristianesimo  Lib.  C .)  Le  monache  di  Bari 
nel  1863  volgevansi  al  parlamento  italiano  con  eguale  petizione,  che  appog- 
giava vivamente  il  Deputato  Massari,  il  quale  per  propria  scenza  attestava 
delli  effetti  deplorabili  di  quei  provvedimenti  nelle  provincie  napoletane  (V.  Atti 
del  Parlamento ). 

(1)  V.  Révue  Britannique,  nouvollo  serie.  V.  An.  3 Marzo  1863.  — Cor- 
rcspondanee  d’Italie. 
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cese,  cosi  severamente  stimatizzata,  fra  gli  altri,  da  L.  Blanc 
(V.  pag.  81).  Però  il  Desarmieres  crede  che  il  loro  assunto  sia  rin- 
francato da  considerazioni  più  potenti  di  quelle  del  Mill  (1),  il  quale 
in  sostanza  se  ammette  che  debbano  rispettarsi  le  fondazioni  e le 
dotazioni  delli  instituti  Pii  religiosi,  vorrebbe  che  cotesto  rispetto 
non  fosse  la  regola  dei  successori,  e limiterebbe  cosi  il  tempo  della 
loro  vita,  potendo  e dovendo  anzi  trasformarsi  ed  anco  all’  occor- 
renza sopprimersi  : pensamento  che  Desarmieres,  col  notissimo  sto- 
rico Macaulay,  lamenta,  comecché  ne  condurrebbe  alla  distruzione 
della  grande  proprietà  ecclesiastica  che  si  diparte  da  Enrico  Vili,  e 
dell’altra  non  meno  vetusta  dell’ aristocrazia;  conseguenze  estreme 
attentatorie  alla  vera  libertà.  Vero  è però  che  giusta  il  Mill  l’im- 
piego della  proprietà  della  chiesa  dovrebbe  essere  vólto  unicamente 
alla  cultura  spirituale  del  popolo,  e sempre  a benefizio  delle  lo- 
calità a prò  delle  quali  la  disposizione  fu  fatta  originariamente  : a 
tanto  egli  circoscrivendo  1’  arbitrio  del  potere  da  credere  che  l’ ap- 
plicazione della  dotazione  ecclesiastica  non  possa  operarsi  giammai 
ad  ajuto  delle  strettezze  del  tesoro.  La  quale  immutazione,  ritenuta 
la  diversità  dei  criteri  informatori  della  condotta  delle  chiese  pro- 
testante e cattolica,  dovrebbe,  a sentimento  del  Mill,  appartenere 
nell’  Inghilterra  alla  regina,  nei  paesi  cattolici  alla  chiesa,  ai  fedeli 
ed  al  clero. 

Prescindendo  però  dall’autorità  del  Mill  il  Desarmieres  va  consi- 
derando, che  nella  Italia  il  prete  essendo  1’  unico  che  resista  alla 
centralizzazione,  è grande  errore  che  i democratici,  i dottori  della 
ragione  dello  Stato  spingano  energicamente,  col  concorso  dei  liberali, 
( i quali  non  vedono  plus  loia  que  leur  nez  e cattivi  mecenati  della 
libertà),  all’  approvazione  della  L.  Vacca,  la  quale  con  un  tratto  di 
penna  sopprime  puramente  e semplicemente  la  proprietà  ecclesiastica 
nell’  Italia,  facendo  dei  preti  un’armata  di  funzionari  : misura  ra- 
dicale che  male  può  giustificarsi  allegando  1’  opportunità  di  sop- 
primere i diritti  civili,  che  fanno  immutabile  la  proprietà  nelle  mani 
delle  corporazioni  religiose,  quasi  che  lo  Stato  avendo  conceduto 
il  sacrifizio  del  godimento  di  tali  diritti,  possa  anco  toglierli,  pro- 
cedendo per  via  d' ingiusta  spogliazione. 

Con  raziocinio  più  conseguente,  aggiunge  Desarmieres,  discorre 
della  quistione  il  Deputato  Filippo  Dei  Boni;  poiché,  abbandonati  i 
cattolici  che  discutono  colla  chiesa  e la  spingono  ad  entrare  nel 

(1)  Anco  il  Diritto  rimproverava  ai  due  Deputati  di  avere  pubblicato  un 
libro  che  non  era  troppo  all’  unisono  del  loro  proposito  : ma  essi  risponde- 
vano ne\Y  Opinione  (N.°  5 di  Gennaio  1865). 
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movimento  del  secolo  e del  progresso,  accagiona  dell’  inferiorità  re- 
lativa della  Italia,  il  dominio  della  chiesa  cattolica,  negazione,  egli 
dice,  della  potenza  iniziatrice  ed  intelligente;  in  Roma  vedendo  la 
chiave  della  nazione,  perchè  fatale  allo  Stato  ed  al  mondo;  tanto  che 
il  discutere  sul  potere  temporale,  lo  adoprarsi  ad  abbatterlo,  è perdita 
di  tempo,  ed  è quindi  mestieri  distruggere  la  religione  cattolica 
per  sostituire  il  dominio  della  ragione.  Vóto  sovversivo,  che  vedemmo 
comune  ai  repubblicani  della  Costituente  francese  (V.  pag.  70),  e di 
cui  la  coscienza  pubblica  ha  fatto  e farà  la  Dio  mercè  ragione  pel 
bene  della  nostra  Italia  e della  sua  unità. 

L’ex  frate  Gavazzi  con  minore  avventatezza  di  linguaggio,  ma 
con  eguale  proposito,  dimostra  che  lo  incameramento  dei  beni  ec- 
clesiastici e monastici  non  possa  farsi  finché  la  Costituzione  Ita- 
liana ammette  che  la  Chiesa  e la  religione  dello  Stato  è la  Romana. 

La  parte  essenziale  del  Cattolicesimo  Romano  è appunto  la  im- 
munità ecclesiastica;  che  ove  fosse  abolita  le  farebbe  perdere  ogni 
prestigio;  — vi  sarebbe  così  un  libero  Stato,  ma  non  una  Chiesa 
libera.  D’ altra  parte  la  immunità  ecclesiastica  non  è solamente 
personale  e locale,  ma  anco  reale , vale  a dire  di  sostanze  e di 
proprietà  mobili  ed  immobili,  le  quali  di  conseguente  godono  del- 
l’ immunità  e non  possono  incamerarsi.  La  Chiesa  Romana  è Chiesa 
dello  Stato:  dunque  lo  Stato  dee  rispettarla.  La  Chiesa  Romana 
come  tale  è riconosciuta  e privilegiata  dalla  Costituzione  : dunque, 
non  si  può  attaccare  senza  offendere  e violare  la  Costituzione.  — 
Ma  la  Chiesa  Romana  dichiara  immuni  i beni  ecclesiastici:  dunque 
i beni  stessi  non  si  possono  toccare  senza  incorrere  nelle  censure 
della  Chiesa  dello  Stato  e senza  violentarne  i diritti.  — Ma  l' inca- 
meramento dei  beni  ecclesiastici  distrugge  i diritti  canonici  della 
Chiesa  Romana:  dunque  l’ incameramento  è impossibile  fino  a che 
la  Chiesa  Romana  rimane  Chiesa  dello  Stato,  e finché  lo  Stato 
voglia  adempiere  alli  obblighi,  contratti  colla  Costituzione.  — Quindi 
non  vi  ha  via  di  mezzo;  o si  vuole  l’ incameramento  dei  beni  ec- 
clesiastici, ed  allora  si  cassi  il  primo  articolo  dello  Statuto:  o si 
vuole  conservare  tale  articolo,  ed  allora  non  in  coscienza , non  in 
logica,  non  in  equità  non  si  possono  incamerare:  — ed  egli  è 
portato  a così  ragionare  non  per  conto  proprio,  ossia  come  Evan- 
gelista, ma  per  conto  della  coscienza,  della  logica  e dell’  equità  ; 
mosso  così  a parlare  non  per  passione,  ina  per  onestà  (1). 

E difensori  ebbe  ed  ha  anco  oggidì  il  Monacato,  potenti  per  sa- 


4)  V.  Gavazzi  — Opera  sud. 
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pere  e per  ingegno,  per  patriottismo  e leali  intendimenti.  Senza 
rifare  il  cammino  percorso  il  Lettore  imparziale,  coscienzioso  e se- 
reno di  mente,  avrà  veduto  come  siano  molti  e gravissimi  gli  ar- 
gomenti addotti  : — fra  gli  antichi  Dante,  Macchiavelli,  Petrarca, 
il  Tasso  e Leibnitz,  e fra  i moderni  ( senza  parlare  delle  proteste 
dei  Vescovi  tutti  della  Italia),  Guizot,  Brougham,  Dupont-Wite, 
Montalembert,  Thiers,  Ozanam,  Lacordaire,  Rosmini,  Manzoni,  Ca- 
pecelatro,  Rénan  ( v.  pag.  37  ) , Boncompagni,  Bonghi,  il  Mariscotti, 
il  Tommaseo  ed  il  Tabarrini  (1)  ed  i Ministri  eziandio  del  Governo 
Britannico,  (v.  pag  51,61),  sentenziano  in  un  modo  degno  di  grande 
meditazione.  A siffatte  autorità  giunge  opportuno  lo  aggiungere 
quella  del  Gioberti,  che  nel  suo  libro  sul  Primato  scritto  con  tanta 
maturità  di  studio  parla  lungamente  dei  Sodalizi  religiosi,  di  cui 
fa  una  pittura  che  gli  Italiani  possono  bene  considerare  con  frutto; 
giudizio  che  tenne  fermo  nelle  successive  sue  opere,  e mercè  del 
quale  è forza  ritenere  che  di  fronte  ai  vantaggi  incomparabili  degli 
Ordini  religiosi,  il  male  che  s’ intramischiò,  ma  che  mai  prevalse 
al  bene,  non  è da  valutarsi;  gli  eccessi  di  odio  civile,  d’ignoranza, 
di  cupidità,  di  vendetta  provando  solo  che  ogni  assembramento  di 
uomini  ha  il  suo  volgo,  e che  le  migliori  istituzioni  declinano,  e 
corrotte  nuocciono  invece  di  giovare  se  non  vengono  ritratte  rigo- 
rosamente ai  loro  principii  (v.  pag.  60);  giungendo  anzi  a dire 
che  il  sacerdozio  nei  tempi  forti  dee  ristringere  i suoi  Ordini,  ri- 
tornando una  parte  di  sè  stesso  a forma  monastica  (2). 

Il  Conte  N.  Mariscotti  lo  vedemmo  difensore  delle  Corporazioni 
religiose  (v.  pag.  60),  avendo  considerato  l’abolizione  dei  Conventi 
sotto  1’  aspetto  religioso , morale , politico  ed  economico. 

(I)  Il  Consigliere  Avv.  Marco  Tabarrini,  nella  adunanza  solenne  dell’Ac- 
cademia  della  Crusca  del  6 Settembre  i 864-,  fatta  più  splendida  dal  con- 
corso delli  uòmini  illustri  convenuti  in  Firenze  pel  Congresso  pedagogico, 
leggeva  lo  elogio  del  Rosmini,  lumeggiandone  con  grande  magistero  e sa- 
pienza i sommi  meriti,  ponendo  in  bella  vista  i principii  e le  dottrine  di 
questo  filosofo  eminentissimo;  e francamente  coll’ onestà,  che  è propria 
del  suo  carattere,  annunziava  come  egli  dividesse  pienamente  i di  Lui  pen- 
samenti rispetto  alli  Ordini  monastici. 

Il  Petrarca  nel  suo  trattalo  della  vita  solitaria  parla  della  solitudine 
monastica  al  modo  di  un  padre  Certosino:  — ed  il  Tasso  non  fu  mai  tanto 
ispirato  che  nelle  sue  rime  sacre  e morali,  ove  spesso  discorre  dell’  Or- 
dine di  S.  Benedetto:  — il  Protestante  Tohuson,  dice  Montalembert,  scri- 
veva che  incontrandosi  in  un’Anacoreta  o in  un  Monaco  avevagli  sempre 
baciate  le  mani,  gettandosi  in  ginocchio  a baciare  il  suolo  (V.  introd.  Ch.  VI). 

2)  V.  Gioberti.  — Del  Primato  — passim. 


100  — 


Cotesta  abolizione  dei  Conventi  (egli  diceva),  offende  primamente 
il  senso  religioso  delle  moltitudini , use  a vedere  come  in  uno 
specchio  virtù,  che  non  possiedono;  cosicché,  se  i Conventi  non 
formano  la  essenza  del  Cattolicesimo,  che  non  ha  bisogno  di  fatti 
umani,  sono  però  necessari  o almeno  utilissimi  a esercitare  salute- 
vole influenza  sullo  spirito  religioso  del  paese,  e massimamente 
della  popolazione  di  campagna,  la  quale  professa  reverenza  ed 
amore  ai  Frati,  siccome  lo  provano  le  bisacce  del  Cercatore,  la  cui 
esistenza  appunto  perchè  pesa  sulla  più  gran  parte  del  popolo, 
non  durerebbe  se  i Frati  non  fossero  accetti,  e se  ne  volesse, 
come  si  grida,  la  soppressione. 

Arroge  che  tale  misura  a suo  giudizio  è anco  ingiusta;  perchè 
non  solo  contraria,  ma  viola  le  Leggi  fondamentali  dello  Stato,  in 
quella  parte  che  assicurano  in  modo  amplissimo,  e sfrenato  e senza 
restrizioni  il  diritto  di  associazione , per  lo  passato,  nello  stesso 
Piemonte  eziandio,  negato  e punito.  Ed  è una  sottigliezza  legale  la 
distinzione  posta  in  campo  per  salvare  lo  Statuto,  di  Associazione 
cioè  e di  Corporazione,  per  cui  vivendo  i Conventi  in  forza  del 
diritto  di  Corporazione  di  che  tace  lo  Statuto,  e non  dell’ altro  ben 
diverso  di  Associazione  del  quale  vi  si  fa  menzione,  ne  consegue 
essere  essi  a disposizione  del  Governo;  distinzione  non  ammissi- 
bile, soggiunge  Mariscotti,  perchè  la  Corporazione  non  è che  lo 
svolgimento  completo  del  diritto  di  Associazione,  senza  di  cui  non 
potrebbe  concepirsi  l’ ente  morale  della  Corporazione,  la  quale  è 
anzi  meno  lata  del  diritto  di  Associazione,  I’  una  stando  all’  altra 
come  la  specie  al  genere;  e lo  Stato  quindi  concedendo  il  più  è 
forza  che  conceda  anco  il  meno.  Ma  ove  pure  si  ammettesse  che 
dal  diritto  di  Associazione  non  deriva  quello  di  Corporazione,  do- 
vrebbe quest’  ultimo  diritto  ad  ogni  modo  per  logica  necessità 
ammettersi,  tosto  che  il  Governo  vuole  amplissima  libertà  di  culto 
e di  coscienza.  — Quindi  erra  all’  ingrosso  e va  contro  la  ragione 
e la  critica,  cui  pensa  doversi  sopprimere  le  Corporazioni  religiose 
perchè  non  sono  utili.  Il  giudizio  di  cotesta  utilità  è complesso, 
nè  tutti  sono  competenti  a darlo  con  coscienza:  la  utilità  loro  pog- 
gia sovra  tutto  sulla  ricchezza  morale  che  è la  prima  ricchezza 
che  deve  agognare  una  nazione,  e che  poggia  sudi  esempi  splen- 
didi di  eroiche  virtù,  rappresentando  nella  società  la  morale  cristiana 
in  un’azione  continua;  benefizio  oggidì  dimenticato,  ma  non  igno- 
rato dalli  stessi  Pagani:  — la  loro  utilità  essendo  dimostrata  dalla 
durata  ch’ebbero,  avendo  sopravvissuto  a tutti  i cataclismi  sociali, 
a tutte  le  fazioni  e rivoluzioni.  D’  altra  parte  cotesto  giudizio  non 
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può  influire  alla  loro  conservazione,  perchè  esistono  per  la  legge 
che  ne  dà  loro  il  diritto. 

Il  Senatore  Linati,  senza  disputare  se  le  Corporazioni  religiose 
siano  buone  o ree,  utili,  o disutili  alla  Società,  le  risguarda  come 
associazioni  di  uomini  liberi , che  liberamente  eleggono  di  vivere 
insieme  con  norme  e regolamenti  prestabiliti:  ed  in  tale  aspetto 
fol  te  si  maraviglia  che  gli  antesignani  della  vera  democrazia,  della 
libertà  per  tutti,  che  i nemici  del  privilegio  e dello  arbitrio,  coloro 
in  somma  che  vogliono  riabilitare  1’  umana  dignità  nelle  libere  as- 
sociazioni, prestino  lo  appoggio  ad  una  proposta  che  apertamente 
viola  e conculca  i più  sacri  diritti  di  un  libero  cittadino;  quello, 
cioè,  di  associarsi  e di  vivere  a proprio  talento.  Si  è protestato 
fin  qui  contro  le  adunanze  disciolte  dalla  forza,  contro  le  associa- 
zioni rotte  dalla  violenza,  si  è generalmente  respinta  ogni  legge  at- 
tentatoria di  cotesto  diritto  ; ed  oggi  si  appoggia  la  più  flagrante 
violazione  del  diritto  medesimo.  Ove  il  nostro  giudizio  individuale, 
(egli  dice),  ove  i nostri  amori,  e le  nostre  aspirazioni,  debbano  es- 
sere misura  allo  esercizio  di  quei  diritti  che  fanno  al  comodo  no- 
stro, non  surroghiamo  in  sostanza  che  lo  arbitrio  al  diritto,  e costi- 
tuiamo cosi  il  dispotismo.  D’altra  parte  ammettendo  che  la  sbri- 
gliata volontà  di  un  Ministro  o di  un  Corpo  deliberante  ha  il  diritto 
di  opprimere  il  libero  e spontaneo  sviluppo  delle  umane  tendenze, 
è forza  concludere  essere  violati  quelli  elementi  sociali  che  soli 
possono  condurre  al  trionfo  della  vera  libertà  di  tutti , contro  al  dispoti- 
smo di  pochi  : ed  i principii  oggi  invocati  per  disperdere  le  Associa- 
zioni religiose  saranno  altra  volta  tanto  più  invocati  per  disperdere 
qualunque  sorta  di  associazione  ingrata  al  Potere  (1). 

Il  quale  principio  di  libertà  la  Lombardia  negava  potersi  util- 

(1)  In  questo  proposito  ricorrono  acconcie  le  opposizioni  che  nel  1834 
facevansi  nel  parlamento  <ii  Francia  alla  proposta  sulle  associazioni  religio- 
se, alla  quale  obiettavasi  che  in  luogo  di  essere  repressiva  avea  il  carattere 
di  preventiva,  attentatoria  cosi  alla  libertà  dei  culti,  ed  in  cui  vedevasi  il 
naufragio  di  tutte  le  libertà.  La  libertà  dei  culti  presuppone  in  ogni  citta- 
dino la  facoltà  di  riunirsi  , di  associarsi,  per  pregare  in  comune,  per  dedi- 
carsi in  comune  ad  atti  di  pietà  secondo  la  propria  coscienza  senza  lo  in- 
tervento dell’autorità  politica.  — Gitavasi  lo  esempio  della  Inghilterra  ove 
fino  allo  scrupolo  si  rispettano  le  opinioni  e le  abitudini.  Alle  associazioni 
aventi  per  scopo  il  culto  della  Divinità  e lo  esercizio  di  esso  dicevasi  non 
potersi  applicare  restrizioni  conforme  furono  applicate  per  i Saiisimoniani  ed 
i Pretisli  che  pretendevano  di  essere  un  culto  ed  una  religione,  la  qual  cosa 
fu  esclusa  dalla  Corte  di  Cassazione  (V.  Monitéur  Univer.  1834  N.°  80.  — 
21  Marzo). 
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mente  opporre  per  contrariare  questo  necessario  ostracismo  ; poiché* 
la  libertà  di  seppellire  le  proprie  libertà  è la  unica  che  il  regno 
delle  libertà  non  possa  veramente  concedere  ; e pretesa  parados- 
sale vuoisi  che  sia  il  domandare  alla  libertà  che  essa  ricoveri  sotto 
il  suo  manto  istituzioni  essenzialmente  fondate  sul  principio  con- 
trario ed  intese  a difenderlo  e a curarne  il  trionfo  (1). 

Al  che  rispondono  le  cose  altrove  esposte  ( V.  pag.  56,  77  );  le 
quali  sono  sussidiate  da  nuovi  argomenti.  Il  Mariscotti  va  notando 
che  mentre  le  Società  Massoniche,  anticattoliche  democratiche  e 
d’  ogni  genere  godono  libertà  illimitata,  la  religione  Cattolica  trova 
appena  una  debole  ed  incerta  tolleranza,  anziché  godere  di  quell’as- 
soluta  prevalenza  che  le  è garantita  dallo  Statuto  : ed  i soli  Ceno- 
biti  si  escludono  da  questa  garanzia  per  comprenderli  in  una  gene- 
rale proscrizione  ; misura  tanto  più  singolare  in  quanto  amplissima 
è la  libertà  conceduta  a cose  vietate  dalla  più  ovvia  morale,  ed 
all’apertura  massimamente  di  postriboli,  a vettovagliargli  d’idonea 
mercanzia,  senza  che  l’ autorità  di  padre,  di  marito  e di  fratello 
valga  a strappare  la  figlia,  la  moglie  e la  sorella  cui  talenti  di  po- 
stergare il  pudore. 

La  Chiesa  Cattolica  ha  origine,  istituzione  ed  ordinamento  indi- 
pendente  dalla  Legge  civile,  e giusta  la  indole  del  santo  suo  mini- 
stero ha  diritto  di  transformarsi  con  quella  piena  libertà  che  le  è 
necessaria  per  raggiungere  il  fine.  Ma  cotesta  libertà  (V.  pag.  49) 
diremo  con  Guizot,  non  consiste  solamente  nel  diritto  personale 
ed  isolato  di  ogni  uomo  a professare  la  propria  fede  : — la  costi- 
tuzione interna  della  Società  nella  quale  gli  uomini  si  uniscono  re- 
ligiosamente, cioè  la  Chiesa,  il  suo  modo  di  governarsi,  i rapporti 
dei  ministri,  le  regole  e le  tradizioni  che  vi  presiedono , fanno 
parte  essenziale  di  cotesta  religiosa  libertà.  E Guizot  non  volendo 
attribuire  ad  una  calcolata  e beffarda  ipocrisia  il  programma  for- 
mulato da  Cavour  nelle  parole  « libera  Chiesa  in  libero  Stato , » 
prosegue  a dire,  — « se  lavorando  per  la  costituzione  dell’  Italia  egli 
« si  fosse  limitato  a pronunziare  1’  assoluta  separazione  della  Chie- 
« sa  dallo  Stato,  lasciando  la  Chiesa  Cattolica  tale  quale  la  trovava 
« costituita  ed  in  possesso  delle  sue  antiche  instituzioni,  avrebbe 
« avuto  diritto  a tenere  con  essa  un  simile  linguaggio  ; ma  procla- 
« mare  la  Chiesa  Cattolica  libera,  quando  suo  malgrado  le  si  ra- 
« piscono  i possessi,  si  ride  delle  sue  tradizioni,  se  ne  abbattono 
a i fondamenti,  io  non  conosco  nella  istoria  simile  esempio  di  leg- 

(1)  V La  Lombardia  Giornale.  — 20  Gennajo  <805,  N.°  19 
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« gerezzn  presuntuosa  e tirannica,  in  cui  possono  cadere  gli  spi- 
« riti  più  elevati  quando  si  lasciano  vincere  dall1  ambizione  e dal 
« successo  » (1).  E Guizot  scriveva  in  tal  modo  nel  1861,  e quindi 
allorché  le  condizioni  nazionali  erano  di  tanto  differenti. 

Ed  è appunto  all’  appoggio  di  questa  libertà  che  levavasi  teste 
vivamente  a difendere  i diritti  della  Chiesa,  (che  sono  quelli  della 
coscienza  umana  e della  immensa  moltitudine  dei  credenti),  il  Sena- 
tore Dragonetti,  già  Ministro  di  Stato,  liberale  di  antica  data,  che  si 
proclamava  onesto  uomo  e buon  cittadino,  ma  desideroso  di  libertà 
civile  non  per  un  partito,  ma  per  tutti,  non  esclusa  la  Chiesa  e le 
sue  istituzioni.  Egli  diceva  che,  mentre  si  vuole  la  Chiesa  libe- 
ra, la  Legge  progettata  ne  la  spoglia  ; — la  rende  schiava  e sog- 
getta; — le  recusa  gli  onori  ed  i diritti  dell’  ente  morale  (2)  quando 

10  Stato  è esso  stesso  un  ente  morale;  — da  possidente  la  fa  sa- 
lariata; — le  nega  così  la  sua  divina  e civile  autonomìa  — distrugge 
le  Corporazioni  religiose  che  sono  di  essa  parte  integrante  ; — e 
quasi  che  fosse  ciò  lieve  cosa  sopravviene  altro  progetto  della  Com- 
missione referente  sulla  Legge,  assai  più  sovversivo  ed  ostile  e 
che  esso  ritiene  fuori  della  competenza  del  Parlamento  per  le  gra- 
vissime alterazioni  che  porta  ai  diritti  solenni  dello  Statuto.  Prote- 
stava finalmente  il  Dragonetti,  che  ogni  qual  volta  il  Senato  sarà 
per  approvare  la  legge  egli  rassegnerà  subito  lo  ufficio  di  Senatore  (3). 

Il  perchè,  conclude  il  Mariscotti,  in  tèma  di  libertà  è necessario 
essere  logici:  o la  volete  intiera  ed  allora  con  quale  diritto  vi  ar- 
rogate di  abolire  i Conventi?  o una  illimitata  libertà  non  vi  garba, 
e perchè  la  concedete  alle  sètte  religiose,  all’  ateismo  ed  alla  pro- 
stituzione? Specchiatevi  neH’Inghilterra,  specchiatevi  negli  Stati  Uniti 
di  America,  e vedrete  colà  allato  dell i Anglicani  de’ Presbiteriani, 
de’Quacqueri,  de1  Mormoni  e di  altre  sètte  infinite  godere  di  libertà 

11  Cattolicesimo,  nè  opporsi  dai  governi  rispettivi  il  menomo  osta- 

li) V.  Guizot,  L’  Ecjlise  et  la  sociéte  chrelienne,  1861.  — V.  il  Giornale 
Firenze,  21  Gennajo  1865,  N.°  17. 

(2)  Il  noto  abate  Sieyes  provò  nel  1789  che  il  clero  è un  corpo  morale  \ 
c sostenne  cotesto  principio  in  un  libro  che  fece  sensazione,  ma  che  non 
fu  considerato  ; ed  egli  si  ebbe  come  il  sofista  del  vecchio  mondo  che  crol- 
lava. (V.  Blanc.  Oeuv.  Sus.). 

(3)  V il  giornale  Firenze.  La  nazione  pubblicava  (nell’8  Maggio  1863 
N.°  128)  un  articolo,  nel  quale  dicevasi,  che  il  clero  non  può  essere  uno 
istrumento  servile  in  mano  di  qualsiasi  governo,  la  libertà  politica  non  aven- 
dovi mai  guadagnato.  Non  dee  imitarsi  servilmente  ciò  che  fece  la  Francia, 
ma  trarne  argomento  per  evitarne  gli  errori. 
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colo  alle  Corporazioni  religiose  di  costituirsi  liberamente.  Come  la 
pensasse  sul  proposito  di  questa  libertà  il  Governo  della  Francia 
lo  vedemmo,  e meglio  lo  vedremo  or  ora  (V.  pag.  108,  112). 

Vano  ed  illusorio  è finalmente  il  timore  che  da  coteste  associa- 
zioni possa  venirne  danno  nei  rapporti  politici  della  nazione,  quasi 
che,  come  diceva  La  Lombardia,  trattandosi  di  un  vero  corpo  stra- 
niero alla  medesima,  di  un  sodalizio  per  natura  della  fede  Cattolica 
rannodato  gerarchicamente  in  una  vasta  Associazione  cosmopolita, 
ed  informato  da  uno  spirito  che  non  si  confonde,  nè  s’ identifica 
collo  spirito  nazionale,  lo  Stato  moderno,  poggiato  sopra  la  sovranità 
nazionale,  non  possa  nè  debba  altrimenti  tollerare  una  potestà  che 
mette  corpo,  e si  accentra  in  un’impresa  a lui  straniera,  se  non 
ostile,  con  potestà  finalmente  non  puramente  spirituale  come  quella 
che  la  Chiesa  si  attribuisce  su  tutti  i Fedeli,  ma  che  si  esercita 
sui  corpi  del  pari  che  sullo  spirito  per  mezzo  del  vóto  anticivile 
dell’  obbedienza.  — Questa  terribilità  dei  monaci  non  è che  una 
paura  fittizia,  al  dire  di  Tommaseo  (1),  e le  loro  case  potrebbero, 
come  tante  altre  case,  essere  per  questo  rispetto  tollerate  da  un 
governo  magnanimo  e forte:  e questo  allarmarsi  di  tutti  i poteri  e 
di  tutti  i partiti  concepire  si  potrebbe,  scrive  Lacordaire,  se  gli 
Ordini  religiosi  fossero  come  altra  volta  possessori  di  vasti  patri- 
moni, li  conservassero  e li  aumentassero  col  mezzo  di  privilegi  ci- 
vili ; e se,  conforme  scrive  il  Mariscotti,  non  si  trattasse,  come  è 
in  Toscana  (V.  pag.  63),  di  Sodalizi  di  uomini  e di  donne,  viventi 
vita  comune,  governati  da  una  costituzione  che  non  è in  loro  ba- 
lia di  alterare,  e sulla  quale  il  Governo  ha  introdotta  la  sua  inge- 
renza a segno  che  non  è libera  neppure  la  nomina  del  loro  Prio- 
re; — che  è in  arbitrio  del  Governo  di  approvare  o di  cassare; 
— potendo  perfino  imporre  ad  un  religioso  di  abbandonare  il  Con- 
vento ed  il  proprio  domicilio.  — La  quale  idea  degli  antichi  Con- 
venti mena  in  errore  alcuni  uomini  di  rette  intenzioni. 

La  soppressione  dei  Conventi,  continova  il  Mariscotti,  è un  fatto 
della  più  eminente  immoralità,  come  quello  che  dà  vita  ad  un  vero 
comuniSmo  Governativo.  La  prima  conseguenza  è lo  indemaniamento 
della  proprietà  dei  Conventi;  unico  scopo  di  cotesta  misura,  anco  nel 
concetto  meno  radicale  della  Legge  Pisanelli,  poiché  il  trovato  della 
Cassa  ecclesiastica  non  è che  uno  strattagemma.  La  istoria  da  noi 
tracciata  ne  dimostra  a vero  dire  che  le  proprietà  monastiche  fecero 

(1)  V.  Tommaseo  N.  Le  Leggi  Vacca,  Lettera  a Monsignore  Iacopo  Ber- 
nardi. Firenze  1865  presso  Bencini 
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sempre  gola  ai  Governi  di  tutti  i tempi  e d’  ogni  forma.  Il  pream- 
bolo della  Legge  Vacca,  scrive  il  Tommaseo,  è un  grido  disperato 
che  dice  in  suo  linguaggio,  « lo  Stato  fallisce  se  non  incamera  » ; 
grido  che  per  bocca  di  Mirabeau  risuonò  nelle  aule  eziandìo  della 
Costituente  Francese  (pag.  72,  80).  Lo  stesso  Gavazzi  è avverso  alla 
vendita  delle  proprietà  ecclesiastiche,  che  egli  qualifica  un’assas- 
sinio  nazionale,  perchè  lo  Stato  che  vende  è sempre  il  perditore  : 
li  esempi  della  Francia  e dell’  Italia,  non  che  della  Spagna  ai  dì  no- 
stri, parlano  abbastanza.  Venduti  i beni  rimangono  i carichi  delle 
pensioni  e delle  assegnazioni  al  Clero,  chè  il  poco  ricavato  dalla 
vendita  scompare  ali  istante  senza  utilità  reale  e permanente  della 
Nazione,  obbligata  così  a provvedere  al  salario  del  Clero  (1). 

Cotesta  operazione,  congiunta  alla  legge  più  dura  e micidiale  dello 
universale  incameramento  dei  beni  ecclesiastici  appartenenti  al  Clero, 
è un’ostracismo  da  non  dirsi,  scrive  Monsignor  Jacopo  Bernardi (2), 

(1)  La  sorte  del  clero  la  vedemmo  nella  Francia  soggetta  allo  stato  più 
o meno  lieto  della  finanza  pubblica  (Y.  pag.  85).  E se  a tempo  non  fosse 
stato  provveduto,  sospendendo  la  vendita  che  la  Costituente  ordinò  farsi  dei 
beni  degli  istituti  Pii,  questi  avrebbero  perduto  intieramente  il  patrimonio 
loro  largito  dalla  pietà  dei  benefattori  : il  quale  non  ostante  fu  grandemente 
menomato,  in  quella  guisa  che  nella  Italia  e appresso  noi  durante  la  domi- 
nazione francese,  soffrirono  danni,  mai  riparati,  le  amministrazioni  degli 
spedali,  fra  gli  altri  nosocomi  noverandosi  quello  di  Pammattone  in  Genova 
e di  S.  M.  Nuova  in  Firenze,  non  che  gl’istituti  tutti  di  Roma,  i quali,  al 
dire  del  Morichini,  mentre  in  prima  provvedevano  a tutti  i bisogni  colle 
loro  rendite,  adesso  è mestieri  che  per  ciò  largamente  concorra  l’Erario  Regio. 

Il  perchè  il  Gavazzi  pensa  che  i beni  ecclesiastici  produttivi  indemaniati 
dovrebbero  non  vendersi,  ma  concedersi  ad  enfiteusi. 

L’ illustre  Toqueville  ed  altri  pubblicisti  tuttora  in  vita,  Leonce  de  La- 
vergou  ed  Enrico  Baudillart,  (ne  insegna  il  Montalembert ) hannno  nobil- 
mente protestato  dal  punto  di  vista  politico  ed  economico  contro  la  confisca 
in  massa  e la  vendita  al  minuto  dei  beni  ecclesiastici  (V.  Introd.  Ch.  Vili). 

Anche  un’anonimo  scrittore  nella  Nazione,  assai  giudiziosamente  av- 
versava (V.  N.°  114)  lo  incameramento  e la  istituzione  della  cassa  eccle- 
siastica, la  quale  ha  fatto  mala  prova,  e la  cui  amministrazione,  egli  diceva, 
era  stata  peggiore  di  quella  dei  corpi  morali. 

Il  ministro  Minghetti  in  fatti  nella  tornata  del  18  Aprile  1864  annunziava 
che  i conti  assai  grassi  e i grandi  lucri  sperati  dallo  indemaniamento  dei 
beni  monastici  si  assottigliarono  per  modo  che  nel  volgere  di  nove  anni,  a 
tutto  il  1863,  la  eccedenza  delle  spese  sommava  nove  milioni,  oltre  mezzo 
milione  all’anno  essendo  stato  assorbito  dalle  spese  burocratiche  : alle  quali 
condizioni  deplorabili  pare  che  sia  intendimento  di  riparare  colle  nuove 
progettate  spogliazioni. 

(2)  V.  la  lettera  da  lui  diretta  ni  Tommaseo  nel  27  Novembre  1864 
che  fa  parte  dello  scritto  di  questo  ultimo. 
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è spazzatura  di  nuovo  genere  fatta  a precipizio  : — e giusta  il  Tom- 
maseo è « la  sapienza  civile  dei  selvaggi  che  tagliano  1’  albero  per 
raccoglierne  i frutti  » -,  oltre  che  per  soprassello,  egli  continua,  tutte 
insieme  le  rendite  delle  Monache  e dei  Canonici,  incamerate  con 
quella  parsimonia  di  spese  che  tutti  sanno,  amministrate  con  quel- 
1’  affetto  severo  che  tutti  sanno;  e vendute  a quelle  condizioni  van- 
taggiose ed  onorevoli  che  tutti  sanno,  non  pareggiano  ne  anche  un 
bilancio  di  un’  annata,  e lasciano  al  fisco  il  debito  odioso  delle 
pensioni,  misere  ma  pur  gravi  a Stato  oberato;  pensioni  da  fornire 
ai  Frati  ed  ai  Canonici,  i quali  certamente  camperanno  di  molto, 
e taluno  di  loro  è serbato  a cantare  il  De  profundis  nelle  esequie 
di  qualche  Ministro  (1). 

La  proprietà  ecclesiastica,  diceva  1’  onorevole  Bon-Compagni,  è, 
considerata  per  molti  rispetti  con  disfavore,  comunque  rappresenti 
un’  alto  concetto,  la  indipendenza , cioè  dell'  Associazione  religiosa, 
in  cui  si  riassumono  i diritti  di  quella  Chiesa  che  in  sè  raccoglie 
quella  sola  religione  che  abbia  potuto  attecchire  in  Italia  : — non 
avvi  in  fatti,  egli  soggiunge,  proprietà  che  non  dependa  dalla  legge, 
e comunque  quella  dei  Corpi  morali  sia  inferiore  in  condizione  alle 
proprietà  dei  privati,  non  ne  consegue  per  questo  che  non  debba 
il  legislatore  mantenere  illesi  i grandi  principii  del  giure  comune 
a tutela  dei  privati  e dei  Corpi  morali  : — e se  al  Governo  com- 
pete, giusta  il  suo  avviso,  il  diritto  di  trasformare  la  proprietà 
delli  enti  morali  non  può  mai  manometterla  , ma  dee  anzi  rispet- 
tarla, e riordinarla  in  modo  che  giovi  a stabilire  lo  effetto  unitario 
d’  Italia,  e agevoli  insieme  le  condizioni  ed  i diritti  della  Chiesa 
nello  Stato  ordinato  a libertà  (2). 

Ed  il  Mariscotti  se  non  vede  ragionevole  la  distinzione  fra  la  pro- 
prietà di  un  privato  cittadino  e quella  delle  Corporazioni  religiose  ; 
se  conviene  per  altra  parte  non  avere  1’  ente  morale  facoltà  di  tra- 
smettere i suoi  beni  a chicchessia;  sostiene  bensì  non  potere  essere 
in  balia  di  un  Governo,  che  sia  probo  e morale,  e che  si  fondi  sui 
principii  e non  sulla  ragione  del  più  forte,  la  durata  di  coteste  isti- 

(1)  Leggevansi  nel  sud.  num.  114  della  Nazione  preziose  notizie  stati- 
stiche. Calcolando  ( per  la  sola  Toscana  ) le  pensioni  vitalizie  da  L.  S00 
a L-  700  Tos.  secondo  la  età  dei  religiosi  in  N°  di  7721,  avevasi  una  spesa 
annua  di  L.  4,652,000;  ma  di  fronte  a questa  non  ottenendo  il  Governo 
dall’ incameramento  dei  beni  che  L.  1,347,000,  avrebbe  avuto  un  carico 
di  L.  3,305,000. 

(2)  V.  Alti  del  parlamento  nella  discussione  della  legge  sulla  alTrancazione 
dei  livelli  — e la  nostra  opera  suddetta. 
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tuzioni,  avvegnaché  esse  esistono,  nella  nostra  Italia  più  special- 
mente,  per  disposto  della  Legge  che  nel  1814,  alla  restaurazione  dei 
Governi  autonomi  della  Penisola,  restaurò  eziandio  le  Corporazioni 
religiose,  le  quali  ebbero  stanziamento  di  beni,  e poi  vissero  fin 
qui  sotto  la  egida  dei  Governi  stessi  e della  presunta  moralità 
loro.  Per  altra  parte  repugna,  (continova  il  Mariscotti),  alla  logica  e 
però  alla  legge  morale,  che  tali  Corporazioni  siano  poste  in  balia  di 
chi  ha  interesse  a dare  il  colpo  di  grazia  per  carpirne  le  proprietà 
(v.  pag.  79);  rinnovando  il  fatto  di  colui  che  sapendo  di  essere  lo 
erede  di  un  cittadino,  gli  propina  il  veleno  per  entrare  al  più  pre- 
sto al  possesso  dell’  eredità. 

L’  indemaniamento  adunque  (checché  artificiosamente  voglia  dirsi), 
sarà  sempre,  giusta  il  Mariscotti,  il  fatto  più  immorale  ; e per  la 
proposta  del  Vacca  sarebbe  un  vero  furto , laddove  si  tratta  di  mona- 
steri di  monache,  il  cui  patrimonio  è formato  col  cumulo  delle  doti 
portate  da  ogni  monacanda  nell’atto  della  vestizione;  varie  di  cifra  ed 
anco  ragguardevoli;  la  cui  concessione  per  parte  delle  famiglie,  o nobili 
o popolane,  ha  scemato  il  patrimonio  dei  privati  cittadini;  e che  nel 
caso  di  matrimonio  temporale  sarebbero  state  trasmissibili,  nè  espo- 
ste cosi  a divenire  oggetto  della  rapacità  del  Governo,  destituto  del 
diritto  d’  indemaniarle  una  volta  che  abbiano  perduta  la  destina- 
zione. Come  conciliasi  per  altra  parte,  (continova  il  Mariscotti),  la 
misura  dell’  indemaniamento  e della  conseguente  distrazione  della 
proprietà  dallo  scopo  assegnato  nei  respettivi  atti  di  fondazione  ad 
un  fine  essenzialmente  diverso,  col  principio  dell’  inviolabilità  dei 
beni  (V.  pag.  78)?  Con  quale  diritto  può  il  Governo  annullare  non 
solo  la  destinazione  attuale  di  una  rendita,  ma  ciò  che  più  monta 
ed  è più  esorbitante , il  diritto  di  usurpare  la  rendita  medesima,  la 
quale  rimanendo  senza  lo  scopo  primitivo,  dovrebbe  fare  ritorno 
al  respettivo  patrono  (v.  pag.  24,  78  ) ? e ciò  massimamente  nei 
casi  di  dotazione  di  Prebende  Abbaziali  e Canonicali,  indarno  la 
Legge  potendo  indurre  obbligazioni  che  siano  al  di  sopra  dello 
Statuto. 

11  perchè  ( egli  conclude  ),  mancherebbero  le  famiglie  dei  fonda- 
tori se  non  protestassero  ; mancherebbero  i Municipii  rappresen- 
tanti gl’  interessi  materiali  dei  popoli,  la  cui  collettiva  generosità  con- 
tribuì alla  fondazione  dei  Conventi,  se  non  avanzassero  eguali  pro- 
teste ; e si  augura  finalmente  che  nessun  patrono  vi  sarà,  dei  pro- 
prii  diritti  e dell’onore  della  famiglia  si  poco  sollecito,  da  permet- 
tere che  si  distrugga  o si  alteri  a capriccio  del  Potere  la  natura  e 
la  destinazione  dei  beni  ecclesiastici. 
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Lamenta  finalmente  il  Mariscotti,  alla  pari  di  Desarmieres  (pag.  97), 
la  brusca  e violenta  soppressione  dei  Conventi  da  operarsi  con  un 
tratto  di  penna,  senza  considerare  il  principio  conservativo  che  è 
1’ anima- di  cotesti  lnstituti  ( v.  pag.  60),  i quali  traversavano  i se- 
coli e le  vicende  mondiali  sempre  pieni  di  gioventù  e di  vigore  ; 
e senza  tenere  conto  delle  conseguenze  gravissime  che  è per  ca- 
gionare la  loro  abolizione  per  il  vuoto  nella  società  — pel  turbamento 
d’ interessi  — per  la  dannosa  influenza  sul  popolo  che  vede  scavato 
il  fondamento  morale  della  società,  non  rispettati  altrimenti  i diritti 
di  proprietà,  ed  avviato  il  cammino  alla  quistione  sociale  (1);  — 
pel  disgusto  delle  persone  e per  la  diffidenza  degli  animi  ; — e 
finalmente  per  1’  aumento  di  avversari  alla  causa  italiana.  Sul  qual 
proposito  è specioso  che  mentre  si  accusano  i conventi  come  nemici 
della  patria  e della  libertà,  si  uccide  la  istituzione,  e si  conservano  gl’in- 
dividui, si  cava  dai  conventi  un’  esercito  di  nemici  per  sparpagliarlo 
fra  le  moltitudini  che  non  si  convertiranno  certamente  dalla  sop- 
pressione all’  amore  della  patria  e della  libertà.  E che  la  umana 
coscienza  delli  italiani  sia  tutt’ altra  cosa  di  quella  pubblica  opinione 
fittizia  che  pretende  allegare  il  governo,  a parere  del  chiarissimo 
Tommaseo,  lo  dimostrano  i fatti  che  danno  al  medesimo  grave  noja. 
sentendo  di  non  rappresentare  in  sè  stesso  la  fede  religiosa  della 
nazione,  e non  si  avvede  che  il  volerla  mutare  in  un  tratto  (fosse 
anco  corrotta),  non  è possibile  ; e che  il  tentarlo  non  è che  il  porre 
in  chiaro  la  propria  impotenza  (2). 

E cadono  in  acconcio  le  parole  che  il  Billaut,  ministro  senza 
portafoglio,  esprimeva  nel  1862  al  Senato  francese,  all’ occasione  in 
che  per  la  discussione  dell’  indirizzo  si  mossero  animate  discussioni 
intorno  alle  corporazioni  religiose.  — Tali  associazioni  assai  numerose, 
(egli  diceva)  quanto  alla  loro  esistenza  e conservazione  sono  sotto 
le  Leggi  del  paese  ; alcune  vivono  autorizzate,  altre  sono  tollerate. 
Un  cattolico  non  può  contestare  il  bene  che  fanno  alla  società  per 
le  sublimi  virtù  che  sviluppano  ; mentre  un  politico  è mestieri  che 

(1)  Proudhon  discutendo  intorno  alla  proprietà,  diceva  nel  1849  ai  giu- 
reconsulti e legislatori  francesi  ; — I vostri  padri  dilapidarono  i templi  e 
le  cose  religiose  ; voi  colle  vostre  dottrine  confermaste  lo  spoglio,  lo  con- 
vertiste anzi  in  diritto.  E nondimeno  quei  beni  erano  sacri  a Dio  e desti- 
nati all’  alimento  dei  poveri  1 Dunque  a più  forte  ragione  dovete  ora  con- 
cedere al  popolo  i vostri  beni,  o ricchi  : nè  dite  i sacerdoti  che  spogliammo 
avevano  male  usato  quei  beni  ; perocché  siffatto  argomento  ritorce  contro 
di  voi  la  sua  punta.  Voi  avete  fatto  dei  vostri  beni  abuso  peggiore. 

(4)  V.  Tommaseo  Let.  sud 
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riconosca  1 mali  veri  o esagerati  che  sovente  possono  produrre. 
Però  le  associazioni  medesime,  autorizzate  o no,  erano  vigilate 
dal  governo  ; ed  assicurava  Billaut  che  tutte  le  istituzioni  utili 
potevano  contare  sulla  di  Lui  benevolenza  e giustizia.  11  go- 
verno benevolo  e tollerante  lasciava  alle  associazioni  religiose  la 
più  grande  latitudine  : — ma  mentre  ne  rispettava  i buoni  inten- 
dimenti, ed  il  bene  che  facevano,  vegliava  al  loro  andar/tento,  e 
dove  scorgeva  necessario  un  avvertimento  Io  dava  con  moderazione 
e con  fermezza  (1)  (v.  pag.  H2). 

La  esposizione  che  facemmo  sulla  istoria  civile  del  Monacato , 
spiegandone  la  origine,  il  suo  svolgimento  e le  sue  fasi  ora  liete, 
ora  tristi,  ne  facilita  il  compimento  dell’assunto  che  ci  proponemmo 
relativamente  a propugnare  la  conservazione  delti  Istituti  Ospitalieri 
in  eccezione  alla  legge  di  generale  soppressione  degli  ordini  mona- 
stici. Non  sono  nuove  coteste  eccezioni  : fu  anco  concetto  dell’  as- 
semblea Costituente  francese  di  ammetterle  (V.  pag.  79);  largamente 
le  consenti  il  primo  Napoleone  (V.  pag.  87)  ; e le  propugnò  viril- 
mente nel  1855  il  Conte  Cavour,  approvandole  il  Parlamento  su- 
balpino. Ora  però  si  vuole  la  soppressione  dei  sodalizi  religiosi, 
senza  eccezione  di  sorta,  e 1’  ex-frate  Gavazzi  giunge  al  punto  di 
proporre  anco  la  soppressione  delle  Confraternite  della  Misericordia 
che  abbondano  specialmente  nella  Toscana,  non  convenendo  che 
niun  sodalizio  debba  avere  il  monopolio  delle  disgrazie. 

Dicemmo  altra  volta  (2)  parlando  del  servizio  delle  Infermerie 
delli  spedali,  (che  è la  parte  attiva  dell’andamento  nosocomiale  nei 
rapporti  dell’assistenza  immediata  degli  ammalati  ed  a cui  sono  le- 
gati i precipui  interessi  di  cotesti  Instituti),  come  tale  ufficio  deli- 
cato è mestieri  che  sia  affidato  a persone  non  mercenarie,  ma 
soltanto  a coloro  cui  scalda  il  petto  carità  Cristiana.  Finché  gli  as- 
sistenti si  risguardarono  come  figli  di  spedali , abituandosi  a vivere 
fino  da  giovinetti  di  continuo  colli  infermi,  il  servizio  procedette 
regolare:  ma  nelli  andati  tempi,  con  senno  scriveva  lo  egregio  Con- 
sigliere Gio.  Battista  Lapi,  il  sentimento  Cattolico  era  potente;  e 
l’assistenza  spedaliera  avevasi  per  un  dovere  religioso,  non  per  un 
mestiere  manuale;  dipoi  i pensieri  furono  per  la  mercede,  la  quale 
soltanto,  trattenne  gl’  Infermieri  accanto  al  letto  di  malati  estranei 
ed  ignoti.  Bene  si  è fatto,  soggiungeva,  a migliorare  il  vitto  i letti 
e la  biancheria;  ma  l’opera  non  è compiuta  ; manca  la  parte  più 

I)  V.  Monticar  Unire  rad,  Seance  ùu  Serut  27  Fev.  1862,  pag.  273tN°  S9. 

',2'  V.  il  nostro  Libro  stilla  Carità  Ospitaliera  § 244  e scu 
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importante,  quanto  nell’  uomo  è più  importante  lo  spirito  sul  corpo: 

Il  solo  mezzo  umano  della  mercede  non  basta  a conseguire  un’  as- 
sistenza caritatevole,  ddigente,  amorosa  e paziente  delli  infermi, 
ma  ci  vuole  una  creazione  tutta  celeste.  La  religione  Cattolica  ha 
raccolto  i poveri  infermi  nelli  spedali,  ed  alla  carità  ispirata  a que- 
sta religione  sublime  spetta  assisterli  e consolarli.  Ed  invero  i 
meglio  amministrati  sono  anco  di  presente  gli  spedali  affidati  alla 
direzione  di  Confraternite  religiose,  nella  quale  sentenza  scende 
anco  il  chiarissimo  Prof.  De  Renzi,  citando  all’uopo  come  mira- 
bilmente tenuto  in  Napoli  l'Ospedale  della  Pace  affidato  alle  cure 
dei  PP.  Ospitalieri  di  S.  Gio.  di  Dio,  e l’altro  dei  pellagrosi  diretto 
da  una  Confraternita  religiosa,  gli  scrittori  tutti,  delle  cose  caritative 
imparziali  espositori,  ricordando  con  onore  lo  spedale  di  Milano 
Fate-bene-fratelli  (1),  cui  attendono  con  assistenza  amorevole  i detti 
PP.  Ospitalieri:  nella  nostra  Firenze  finalmente  offrendo  nobilissimo 
esempio  di  questa  bontà  cosi  amorosamente  ed  abilmente  eserci- 
tata lo  spedale  avente  la  denominazione  di  S.  Gio.  di  Dio  diretto 
dai  medesimi  Religiosi  (2). 

Ed  è alla  donna  cui  compete  veramente  lo  incarico  di  servire 
gli  ammalati:  lo  diceva  e provava  Cabanis  con  pittura  toccante,  cui 
faceva  plauso  perfino  lo  scettico  Voltaire  colpito  alla  vista  delle 
Donne  Ospitaliere.  Le  suore  della  Carità  nella  Francia  sono  d’  ogni 
dove  preposte  alla  direzione  di  spedali,  e dovendo  riportarci  alle 
narrazioni  di  coloro  che  oltre  monte  e nell’  Italia  ebbero  occasione 
di  vedere  in  azione  queste  vergini  benemerite  dell’  umanità,  questi 
Angioli  che  sembrano  discesi  dal  Cielo  per  porgere  all’umanità  quel 
conforto  che  nelle  sventure  è più  dolce  che  la  1 uce  del  sole  l'ani- 


tD  Sappiamo  che  l'onorevole  Villamarina  Prefetto  di  Milano  recatosi 
testé  a visitare  lo  Spedale  fate-bene-fratelli.  dovette  maravig'iare  del  modo 
di  organamento  e di  assistenza  quivi  praticato,  bene  augurando  per  la  con- 
servazione di  quell' utile  Institulo. 

(2)  Non  vi  hanno  parole  adeguate  per  rappresentare  lo  andamento  per 
ogni  rispetto  felicissimo  dello  spedale  di  S.  Giov.  di  Dio  in  Firenze  Noi 
avemmo  occasione  le  ripetute  volte  di  accertarci  della  caritativa  ed  amore- 
vole assistenza  nosocomiale  e della  decenza  che  vi  è praticata.  Basta  gettare 
un- occhio  all’  infermeria  recentemente  addobbata  di  nuovo,  e alla  bene  intesa 
forma  di  letti  e di  coltrinaggi,  per  andarne  convinti.  Ed  è fatto  degno  di 
avvertenza  come  questi  religiosi  avessero  divisato  ed  ottenuto  di  costruire 
in  più  vasta  e felice  località  il  loro  nosocomio  ; progetto  rimasto  sospeso 
atteso  i lavori  di  ampliamento  alla  cinta  della  città.  Nobile  esempio  che 
dovrebbe  aversi  per  norma  del  traslocamenlo  del  nostro  maggiore  spedale 
di  S.  M.  Nuova  (V.  pag.  2t 
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mo  ha  ragione  veramente  di  allietarsene.  E comunque  il  loro 
procedimento  non  sia  stato,  nè  sia  da  tutti  giudicato  opportuno  ed 
utile  al  servizio  di  uno  spedale  per  l’alta  idea  che  desse  hanno  dei 
loro  diritti,  da  cui  ne  nasce  uno  spirito  di  resistenza  agli  ordini 
degli  amministratori,  cagione  di  abusi  e d’inconvenienti,  tutti  per  al- 
tra parte  convengono  essere  rispettabile  lo  zelo,  la  pietà,  l’abnega- 
zione di  queste  Suore,  nulla  potendovi  essere  che  possa  supplire 
alle  loro  cure  assidue,  delicate  ed  al  sacrifizio  completo  ed  affettuo- 
so di  cui  sono  capaci.  Cavour  diceva  essere  questa  una  istituzione 
che  più  onora  la  religione  (1),  il  cattolicesimo,  la  civilizzazione;  ed 
egli  che  aveva  vissuto  parecchi  anni  in  Paesi  Protestanti,  e che 
aveva  avuto  relazioni  colli  uomini  i più  liberali  della  Religione  ri- 
formata, aveva  inteso  come  s’invidiasse  altamente  al  Cattolicesimo 
siffatta  istituzione.  (2)  E di  fatto  quantunque  siano  colà  gli  spedali 
guidati  da  Donne,  è forza  convenire  fare  manco  in  quelli  l’assisten- 
za delli  Infermi;  che  è tanto  diversa  dall’altra  delle  donne  ispirate 
dal  sentimento  della  religione.  Nell’  Inghilterra,  e più  specialmente 
nella  Prussia,  si  è avuto  ricorso  alla  istituzione  delle  Diaconesse , 
colle  quali  la  Chiesa  Evangelica  ha  voluto  imitare  le  Suore  della 
Carità  della  Chiesa  Cattolica  (3).  Ma  il  nostro  Prof.  Landi  esprimeva 
un  concetto  sull’  insieme  del  loro  servizio  non  troppo  lusinghiero. 
Anco  nella  Russia  si  è sentito  il  bisogno  del  concorso  della  Donna 
in  ufficio  di  tanta  importanza;  ma  poiché  là  non  vi  hanno  Ordini  Re- 
ligiosi, che  si  consacrino  specialmente  all’  assistenza  Nosocomiale, 
la  Imperatrice  fondava  non  è molto  a Mosca  ed  a Pietroburgo  una 
specie  di  ritiro  alle  vedove  povere  delli  Ufficiali  militari  o civili, 
non  aventi  nè  pensione,  nè  sovvenimenti  di  sorta,  e mancanti  per 
altra  guisa  di  mezzi  di  sostentamento  : donne  che  Essa  ha  chia- 
mate Suore  della  Carità,  che  pel  vestiario,  e pel  modo  con  cui  sono 
organate,  hanno  somiglianza  alle  Oblate  dei  nostri  Conservatori  (4), 
di  cui  caldeggiammo  la  conservazione  ( v.  p.  21  ). 

(1)  Non  sieno  monache  (diceva  S.  Vincenzo  de’ Paoli),  perciocché  un 
tale  stato  non  è compatibile  colle  loro  funzioni  : — non  abbiano  per  mo- 
nastero che  le  case  delle  ammalate,  per  cella  il  cantone  di  una  camera  e 
bene  spesso  la  prigione  : — abbiansi  la  chiesa  parrocchiale  per  cappella  ; 
le  strade  della  città  per  chiostro;  il  timore  di  Dio  per  ferriata  ; e la  mode- 
stia per  velo  (V.  pag.  21). 

(2)  Oeuvres  parlamentaires  sus. 

(3)  (V.  Husson  Dos  hospices  et  des  hopilaux  de  Paris  pag.  411). 

(4)  In  questa  specie  di  Ordine  non  si  ammettono  che  vedove,  le  quali 
abbiano  fatto  un  Noviziato  per  un’  anno  : sono  libere  di  uscire  quando  loro 
aggrada  : il  servizio  prestato  per  cinque  anni  loro  dà  diritto  al  vitto.  — Ve- 


Ma  la  difesa  più  splendida  che  ai  nostri  di  abbiano  avuta  le  Suo- 
re della  Carità  è quella  che  il  ministro  Victry,  Presidente  del  Con- 
siglio di  stato,  faceva  al  Corpo  Legislativo  nella  Tornata  del  10 
Aprile  corrente  in  risposta  agli  attacchi  mossi  da  Gueroult  contro 
gli  Ordini  religiosi;  avvegnaché  sull’esempio  di  Billaut  ( v.  p.  108), 
mentre  tesseva  l’ apologia  di  cotesti  Instituti,  massimamente  dei 
femminili  Insegnanti  e Contemplativi,  denunziava  le  Suore  della  Ca- 
rità come  1’  onore  del  Cristianesimo  e della  Patria. 

Le  Suore  della  Carità  le  vediamo  preposte  a molti  Instituti  della 
Penisola  Italica;  siccome  consta  dal  prezioso  e dotto  Libro  del 
Conte  Pier  Luigi  Bembo  sulli  Instituti  Pii  di  Venezia,  e dalla  rela- 
zione piccola  di  mole,  ma  grave  per  le  cose  che  contiene,  del 
Cav.  Avv.  F.  Berti  già  benemerito  Direttore  della  Pia  Casa  di  La- 
voro di  Firenze  intorno  ai  luoghi  di  Beneficenza  della  alta  Italia.  — Al 
servizio  delli  Spedali  della  Toscana  però  sono  preposte  alcune  Suore 
Ubiate,  non  legate  da  vóti  e d’ indole  congenere  alle  Suore  Oblate 
che  vedemmo  avere  la  direzione  dei  Conservatorii  femminili  di 
educazione  e di  correzione.  La  loro  instituzione  per  ciò  che  concerne 
S.  M.  Nuova,  dimostrammo  essere  coeva  alla  fondazione  di  cotesto 
Spedale  per  opera  del  Portinari,  ed  anzi  è provato  che  sulla  norma 
di  esse  sorsero  le  Dedicate  dello  Spedale  di  Pavia. 

Le  Suore  Francesi  ebbero  stanza  nelli  Spedali  di  Siena  sulla 
proposta  del  Conte  Serristori;  ma  gli  effetti  del  loro  servizio  non 
furono  quali  si  attendevano,  e ciò  per  cagione  della  illimitata  au- 
torità ed  indipendenza  con  cui  intesero  di  esercitare  il  loro  ufficio. 
Noi  però  per  questa  ragione,  o meglio  perchè  trattasi  di  una  insti- 
tuzione  straniera,  stimammo  e stimiamo  conveniente  di  preferire 
gli  elementi  nostrani. 

Nel  Piemonte  le  Suore  di  Carità,  e quelle  cosi  dette  le  Bigie, 
che  sono  di  esse  una  filiazione,  prestano  la  opera  loro  nella  mag- 
giore parte  dei  Pii  Instituti;  avvegnaché  il  Conte  Cavour  con  con- 
vinzione sorgeva  caldo  difensore  di  coteste  Suore  e delle  altre  di 
S.  Giuseppe,  come  di  ogni  altra  instituzione  dedicata  alle  funzioni 
di  carità.  Ed  anzi  apertamente  manifestavasi  sorpreso  di  vedere 
nei  seggi  della  opposizione  elevarsi  proteste  contro  la  loro  esisten- 
za, quasi  che  il  Ministero  sentenziando  a loro  favore  avesse  ser- 
vito a suggestioni  e pressioni  straniere,  conforme  più  specialmente 

stono  con  uniformità  di  abito  colore  bruno;  sul  petto  portano  un  nastro  verde, 
cui  è attaccata  una  croce  d’  oro  coll’  immagine  della  Vergine  da  un  lato 
avente  la  leggenda  Consolazione  degli  afflitti,  e dall’altro  lato  Carità. 
(V  Husson  Oeuv.  sus.  pag.  4001. 
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la  opinava  il  Deputato  Valerio.  Protestava  Cavour  contro  tali  in- 
giuriose supposizioni,  dicendo,  che  giammai  scirebbesi  deciso  a fir- 
mare una  legge  che  sopprimesse  e portasse  una  mano  sacrilega 
sugli  Ordini  di  Carità , e dieci  volte  avrebbe  abbandonato  il  Mini- 
stero anziché  rendersi  solidale  di  legge  siffatta  e di  un'  atto  che 
avrebbe  fatto  un  torto  immenso  al  paese  ed  aldi  occhi  dell’  Europa 
civilizzata:  — nè  Cavour  limitavasi  a ragionare  dell’  opera  delle 
Suore  nel  rapporto  dell’  assistenza  ospitaliera,  ma  le  considerava 
eziandio  relativamente  allo  insegnamento  popolare;  e,  checché  ne 
opinasse  1’  onorevole  Valerio,  dicevale  adatte  anco  a cotesto  ufficio. 
I’  esperienza  avendo  dimostrato  come  si  avesse  torto  ad  escluderle, 
a censurarle  ed  a considerarle  come  nocevoli  (1). 

Se  non  che  le  Suore  della  Carità  sentono  gli  effetti  del  poco 
favore  di  che  gode  la  Congregazione  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli,  con- 
tro la  quale  sonosi  d’ ogni  parte  elevati  clamori  ed  accuse:  e ne 
duole  veramente  che  per  ciò  la  istituzione  delle  Suore  della  Carità, 
di  gran  lunga  più  vetusta  e che  ha  uno  scopo  sostanzialmente  di- 
verso dalla  Congregazione  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli  di  recente 
origine,  debba  essere  segno  ad  animadversioni  ed  osteggiamenti 
ingiusti  e nocevoli.  Porteremmo  nottole  ad  Atene  se  prendessimo 
a svolgere  il  fine  che  si  propongono  le  Suore  di  Carità  ; la  loro 
azione  è precipuamente  di  beneficenza  e di  amore;  ufficio  che  non 
fu  principale  ed  esclusivo  per  la  Congregazione  di  S.  Vincenzo  dei 
Paoli,  la  quale  sorgendo  nel  1833  allorché  in  Parigi  gettavansi 
nella  Senna  i tesori  dell’  Arcivescovado  e profanavasi  la  più  antica 
e venerata  Chiesa  di  quella  Metropoli,  si  propose  di  opporre  un’ar- 
gine alle  irrompenti  dottrine  del  secolo,  e di  mantenere  l’autorità 
della  Chiesa;  tanto  che,  come  diceva  Ozanam,  il  soccorso  del  po- 
vero fu  un  mezzo  pel  conseguimento  dello  scopo. 

E cotesta  distinzione  è a nostro  avviso  capitale;  e scioglie  la 
quistione,  sulla  quale,  lo  diremo  francamente,  la  passione  ha  fatto 
velo  di  troppo  alla  verità.  Noi  non  appartenemmo  giammai  alla 
Congregazione  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli,  ed  anzi  recusammo  di  farne 
parte;  poiché,  favoreggiatori  delle  istituzioni  nostrane,  non  potevamo 
plaudire  al  pensamento  di  coloro  che,  quantunque  con  pio  e filan- 
tropico divisamento,  con  soperchia  facilità  propugnavano  novelle  isti- 
tuzioni, che  altro  merito  non  hanno  per  noi  che  di  venirci  dall’Estero, 
quando  esse  nacquero  e crebbero  fra  noi,  mentre  gli  Esteri  che  da 
noi  le  appresero,  vorrebbero  ora  donarle  a noi  come  frutto  del  loro 

(1)  V.  Cavour  Oeuv.  parlamentaire  sus. 
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sapere.  E questa  era  la  professione  di  fede  espressa  nel  Libro  sulli 
Orfanotrofi  fatto  nel  1852  di  pubblica  ragione.  Lamentavamo  allora 
come  si  disconoscesse  per  ciò  la  preziosa  eredità  degli  avi  e si 
dividessero  e sperperassero  i soccorsi  della  carità  cittadina,  i quali 
con  tanta  utilità  potevano  volgersi  ad  alimentare  e sovvenire  i ere* 
sciuti  bisogni  delle  patrie  istituzioni,  a quelle  portando  le  convenienti 
variazioni  a seconda  delle  variate  condizioni  mondiali.  Lo  perchè 
ogni  discreto  ed  onesto  lettore  penserà  agevolmente  che  il  nostro 
dire  non  è mosso  che  da  vedute  imparziali  e da  quella  critica  storica 
che  volemmo  sempre  a guida  illuminata  delle  nostre  elucubrazioni. 

La  Società  di  S.  Vincenzo  de’  Paoli  appena  costituita  prendeva 
una  estensione  maravigliosa  : ed  ebbe  nel  suo  seno  gran  numero  di 
funzionari  pubblici  e di  amici  devoti  al  governo;  il  suo  movimento 
assumeva  un  carattere  mondiale  e le  nazioni  così  tutte,  le  più  ir- 
ritabili le  più  ombrose,  le  meno  amiche  al  cattolicesimo,  Faccetta- 
vano, estendendosi  nell’America,  nell’Australia  e dal  Capo  Horn  al 
Capo  di  Buona-Speranza  ; cosicché  nel  volgere  di  20  anni  eontavansi 
oltre  3000  Conferenze.  Di  qui  il  bisogno  di  un  Comitato  avente  sede 
a Parigi  e di  Consigli  provinciali,  i quali  aggruppavano  l’azione  col- 
lettiva delle  singole  conferenze  ; Comitato  che  aveva  rapporti  di 
subiezione  con  un  Cardinale  protettore  in  Roma. 

La  organizzazione  di  questa  Società  era  però  contraria  alla  legge 
sulle  associazioni,  perchè  mancante  della  sanzione  amministrativa: 
non  ostante  il  governo  tolleravala  in  vista  del  gran  bene  che  essa 
faceva,  e per  un  riguardo  alle  persone  di  tutti  i ranghi  rispettabili  ed 
onorate  che  ne  facevano  parte.  La  fisonomìa  poco  rassicurante  della 
politica  nel  1 861 , massime  per  la  quistione  di  Roma,  aveva  destata 
un’emozione  singolare  nel  partito  religioso  della  Francia,  ove  un'at- 
tiva propaganda  era  organata  per  raccogliere  Y obolo  di  S.  Pietro.  11 
governo  suppose  che  la  influenza  della  società  di  S.  Vincenzo  dei 
Paoli  gli  fosse  ostile,  e pensò  di  combatterla  direttamente.  11  ministro 
Persigny  in  fatti  colla  circolare  del  16  Ottobre  1861  invitava  i pre- 
fetti a ricondurre  sotto  l’azione  della  legge  le  Società  di  S.  Vincenzo 
dei  Paoli,  di  S.  Francesco  de  Regis  e di  Sales,  non  che  quella  dei 
Frammassoni,  ordinando  di  pronunziare  la  dissoluzione  di  qualunque 
Consiglio  superiore,  centrale  o provinciale.  Quantunque  la  misura  si 
referisse  alle  suddette  associazioni,  mirava  in  sostanza  a colpire 
quella  di  S.  Vincenzo  dei  Paoli  nel  suo  organamento  gerarchico  ; 
e quindi  sursero  vive  recriminazioni,  che  ebbero  un  eco  nella  di- 
scussione al  Senato,  ove  si  dimostrò  con  molti  fatti  la  questione  po- 
litica essere  stata  mai  sempre  estranea  alla  Società:  dimostrazione  che 
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si  disse  però  contrariata,  secondo  che  ne  avvertivano  lo  stesso  Persi- 
gny  e Dupin,  dai  risultati  d' investigazioni  accurate.  Le  conferenze 
ebbero  ed  accettarono  la  recognizione  governativa.  Non  accettarono 
di  sottomettersi  ad  un  Direttore  Centrale  nominato  dal  Governo, 
perchè  in  opposizione  alle  leggi  Sociali  ed  al  carattere  mondiale  della 
istituzione.  Però  è mestieri  dire  che  Persigny  sia  nella  circolare, 
sia  nella  discussione  al  Senato,  si  espresse  in  termini  onorevolissimi 
sul  carattere  caritativo  e filantropico  delle  singole  Conferenze,  le 
quali  era  provato  non  essersi  in  verun  tempo  immischiate  nella  po- 
litica, avendole  quindi  raccomandate  al  rispetto  pubblico  e per  lo 
zelo  che  non  poteva  abbastanza  lodarsi,  e per  lo  esempio  che  offri- 
vano all’ opulente,  e per  i grandi  beni  sociali  e morali  che  opera- 
vano (1). 

Nè  difformi  erano  rispetto  alle  Suore  della  carità  le  attestazioni 
rassicuranti  e positive  date  dal  Conte  di  Cavour  al  Parlamento  Su- 
balpino nel  1855,  cui  diceva,  che  nei  moltissimi  rapporti  non  gli  era 
avvenuto  giammai  di  conoscere  che  dette  Suore  si  fossero  occupate 
di  politica  e che  avessero  avute  tendenze  più  per  un  partito  che  per 
altro  ; — d’altra  parte  menando  una  vita  di  continovo  attiva,  con- 
sacrata esclusivamente  ad  opere  di  beneficenza,  non  era  loro  dato 
agio  d’interessarsi  alla  politica.  Nè  mai  sarebbe  avvenuto  (Egli  con- 
cludeva) che  questo  Ordine  potesse  avere  influenza  alcuna  negli  af- 
fari dello  Stato,  finché  avessero  vita  istituzioni  libere,  finché  libera 
fosse  stata  la  parola  e la  stampa,  libero  il  pensiero  e il  modo 
di  manifestarlo  (2). 

Riserve  ed  eccezioni  nel  1864,  propugnava  finalmente  il  periodico 
la  Nazione  ; che  solo  non  divideva  la  estensione  soverchia  che  a 
coteste  eccezioni  avrebbe  dato  lo  Scrittore  anonimo  di  uno  articolo 
pubblicato  su  cotesto  argomento  (3),  assai  pregevole  per  molti  dati 
statistici,  e per  il  modo  pacato  della  discussione,  fatta  col  lodevole 
scopo  di  illuminare  Governo  e Parlamento.  E cotesto  scrittore  pro- 
poneva conservarsi  gli  Ordini  monastici  che  si  occupano  di  giovare 
alla  Società,  e dedicati  cosi  alla  educazione  — all’  istruzione  — ed 
all'  assistenza  ospitaliera.  — Volevansi  conservati  alcuni  pochi  con- 
venti ove  potessero  trovare  refugio,  cui  fosse  piaciuto  ritirarsi  dal 
mondo,  e trovare  rimedio  ai  mali  morali  (v.  pag.  87)  — Concetto 
che  sembrava  potersi  coordinare  coll’  altro  di  mantenere  i Religiosi 

(1)  V.  Annuaire  des  deux  Mondes  4861.  — Monitéur  universel  FeV.  1862. 

(2)  V.  Oeuv.  Parlament.  sud. 

(3)  V:  La  Nazione  N.°  144.  24  Settembre  1863. 
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in  alcuni  Eremi  e Santuari  meritevoli  di  conservazione,  come  sto- 
rici monumenti  e come  luoghi  consacrati  da  tradizioni  religiose.  — E 
finiva  col  raccomandare  le  religiose  Conventuali,  per  le  quali  il  ri- 
torno nella  Società  sarebbe  cagione  di  sofferenze  morali  e di  molto 
danno  (v.  pag.  56,  77,. 

Ed  è nel  concetto  della  trasformazione  e del  rinnuovamento  in 
opere  di  pubblica  utilità  delle  Instituzioni  monastiche  (v.  pag.  60, 
87,  89,  96),  che  citiamo  con  grande  compiacimento  il  fatto  splen- 
didissimo, degno  d'imitazione,  offerto  testé  dall’Avv.  segretario  Fer- 
dinando Bichi,  il  quale  come  operajo  del  Convento  di  S.  Gaggio, 
ispirato  ai  pensamenti  del  Cav.  Prof.  Barellai,  dava  quivi  vita,  coa- 
diuvato da  beneficenti  persone,  ad  uno  Spedaletto  di  convalescenti, 
di  cui  affidava  F assistenza  e la  direzione  a quelle  Religiose  : — In- 
stituto  non  nuovo  per  Firenze,  ma  da  lunga  mano  pretermesso,  che 
compie  ì vóti  dei  filantropi,  che  ebbe  felicissimi  resultamenti,  dovuti 
massimamente  alle  cure  veramente  singolari  di  quelle  pie  donne. 
Di  questa  bell’  azione  del  Bichi,  nucleo  a più  largo  concetto , par- 
leremo nel  secondo-  volume  della  nostra  opera  sulla  carità  ospitaliera. 


(A)  Avremmo  dovuto  qui  fare  ricordanza  dei  documenti  che  accennano 
all  origine  ed  alla  natura  del  Conservatorio  del  Conventino,  non  che  alle 
condizioni  esplicite  e solenni  espresse  in  documenti  autentici,  in  grazia  delle 
quali  ogni  variazione  che  venga  indotta  alle  specialità  imposte  originaria- 
mente allo  andamento  del  servizio  di  questo  Institulo,  dà  diritto  alla  de- 
voluzione del  patrimonio,  costituito  al  Conservatorio  medesimo,  alla  casata 
Da  Terrazzano,  di  presente  rappresentata  dal  Cav.  Carlo  Vai.  Ma  poiché  ciò 
avrebbe  condotto  ad  uno  esteso  sviluppo  di  fatti,  mentre  è urgente  il  porre 
fine  al  lavoro,  che  si  estese  oltre  la  previsione,  cosi  omettiamo  coteste  in- 
dicazioni che  sarebbero  in  sostanza  un  lusso  storico,  e delle  quali  da  una 
recente  risoluzione  argomentiamo  essere  anco  convinto  il  Governo. 


Correzione.  — Ove  leggesi,  1859,  al  fine  della  pag.  25,  si  legga  1S19. 


AVVERTENZA 


— Proprietà  Letteraria.  — 


